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AD SERENISSIMUM 

BURGUNDIAE DUCEM 

CUPIDO CURSOR 



nermis ; 
gero. 



COMITIS DE CRECI 

Puree metu, Princeps ; veni» tibi curia 

Non pharetram mecum , non 
Abituiti Adelais : pladdum exarmavit Imorem-, 

Tanto tela odio , signaque Afartis habti . 
Alma iUamtibi Pax.cinctuque Hymenaeus in aureo 

Deducunt alacri laeta per arva grada . 
Circumuantcurrumpopuli.Domnamaucfreq.iente* 

Invitant fines vitere quisque suos. 
Illa quidem patria» vix dum bene transiti Alpcs , 

Et frane! tetigti limina prima ioli; 
Ecce dm impatìens , et dulcibus anxia curii 

Mejubet ingressa! nuncia /erre Ubi: 
rade, Amor, antevola, trana liquidum aera pennù: 

I , pete Bellaqueum : Dux meus, inquit, ibi est 
Agnosces facile : augusto spettabili* ore 

l'igentem ingenti cum Patre reddti Avum. 
Reddti Avum uultu; sed et alto pectore reddet ; 
Estque tuus , Lodoìx , kac quoque parte Nepos . 
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Ergo age; seu saltus pulcher venator amoenos 

Lustrabit , celere:» seu reget altus equum , 
Seu per magnificai solus sputi ubi tur- hartos , 

Sive aderii Fratri Frater uterque cornei i 
Accedei : nostro tum nomine multa rogabis, 

iVec nisi de nobii multa rogatus obi . 
Si, quid agam, quaeret ; tu pectoris intima notti; 

Tu sensus animi , qua potei arte , refer. 
Ire viam dice» , cursuque venire citato ; 

lieu lumen , heu votis lentius ire me.is : 
ìnterea mistam ejjìgiem in solamen amoris 

Usque fovere oculis , usque tenere timi, 
Illa vìae camesest; kancosculor,hutcloquorabsent' 

Ec.quid et absenti mutua cura sumu» ? 
Haec sunt Adelais quae me optìma dicere mandati 

Hi' ego , quae vidi , tubdere pauca velim . 
Scire aveai, Princept , nascenti! grada format 

Quae ii'I? qui tenero fulgeat ore decor? 
Par species frontit, superis par forma Deabut} 

Hoc oliai vultu luna decennis eraf ; 
Tali» trai Palla» , talem »ese ore ferebat 

Maternos linquens parva Diana siau». 
Sed quìdegohaec?praesens aderii modo.Pideris ipsam 

Fisa mei» faciet vocibus ipsa fidem . 
yideris hanc, Princtp»; lune et mihident'que dice*; 

Limili bus est , o Amor , pulchior illn tuis , 
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DELLA MEDESIMA 



CANZOKE 

Che temi, o Prence ? io Yegno 

A te senz'armi : l'arco e le quadretta 

Tolsemi, accesa d'un gentile adegno , 

Adelaide la bella ; 

Adelaide si tenera di cuore, 

Ch'odia i segni di Marte anco in Amore . 
Due Nomi, Amore e Marie, 

Disarmò coi begli occhi; ed or sen Tiene 

A te superba umile, e sfoga in parte 

Con me sue dolci pene. 

Le fan gli omaggi delle genti scorta; 

E pace seco ed imeneo ti porta . 
Giunta sul franco suolo, 

Gode e langrte la misera felice; 

Languc, e doppia coi voti al tempo il volo, 

E a se mi chiama, e dice: 

Vanne al mio Caro, e di' ch'io vengo: ah corri, 
E se puoi tanto , i pensier miei precorri . 
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Tel mostreran l'altera 

Statura , e gli atti signorili, e '1 vago 
Suo fior sembiante, del gran Padre vera 
E del grand'Avo imago; 
Dell'Avo il grande, ond'ei l'alto e sublime 
Spirto non mcn che la sembianza esprime . 

Giri audace destrier volga; o le selve 
Qua e là scorrendo, a saettar s'addestri 
Le fuggitive belve; 

0 sia che alle bell'ombre in regio prato 
Solo ei passeggi , o coi Germani allato ; 

A lui t'accosta, c motto 

A mio nome gli chiedi : e a' ei ti chiede 

Di me; quando e inqual guisa il cor m' hai colto. 

Digli. A te la mia fede, 

A te gl'intimi sensi, e le devote 

Amorose mie fiamme a te son note . 

Digli che ai venti l'ale 

dileggio, e di lui sol parlo, e a luì sol penso: 
Digli che a' colpi del tuo dolce strale 
Anticipato senso 

Provo, e già sento agli amorosi affanni 
Matura in me l'acerbità degli anni : 
Digli che cara effige 

Vivo mei finge in bei color vivaci, 
Ed. or dagli occhi ed or dai labbri esige 
Sguardi, parole e baci; 
E risponde sì ben quand'io lo chiamo , 
Che se l'error durasse , altro non bramo. 
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E digli poi, che quando 

A me ritorno, lusinghici- m'alletta 
Un pensier nuovo , e dico sospirando : 
Chi sa? fors'ei m'aspetta ; 
Di me forse ragiona; e, come vuole 
Amor , fors' anco il mio tardar gli duole . 

Queste che ia tua Cara 
Cose m' ingiunse , a te riporto. A queste 
Quel ch'io vidi, s'aggiunga. Una ben rara 
Vidi beltà celeste, 
Beltà che appena del suo stelo fu ore. 
Pareggia ogni altra; or, che farà sul fiore? 

Cosi d'Opi la Figlia 

L'aria del volto nell'età bi lue tre 
Avea dolce , e ridenti ambo le ciglia: 
Tal forse era l'industre 
Pallade, e tal Diana in sul gentile 
Primo fiorir di giovinetto aprile. 

Ma che? vedrai pur ora. 

Vedrai le belle sue sembianze auguste 
Che faran fede alle mie voci; e allora 
Dirai che troppo anguste 
E scarse troppo fur le lodi , e al vero 
Troppo alta ingiuria ed ingiustizia fero. 
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PER LA FONDAZIONE DEL COHVEKTO 

E DEtLA CHIESA DEI PP. 

ALL' AMBROGfANA 
AL SER. GRANDUCA DI TOSCANA 



OTTA F E 
} i 

S io presto fede al proprio sguardo, e fede 
Pur anco a me fresca memoria serba; 
Qui dove umìl religiosa sede 
Giace accanto a real mole superba, 
Preme» poc'anzi solitario piede 
Aride zolle , e nuda arena ed erba. 
Par dubbio ancor nell'evidenza il vero; 
E attonito col ver pugna il pensiero. 

Il 

Crebbe il sacro edificio; e col sovrano 
Saggio voler che dell' Etra ri a è fato, 
Picn dì splendido zelo il Re toscano 
Gli die principio, accrescimento e stato; 
E nel suolo tìrren di propria mano 
Fin dall'ispane ragion traslato 
Arbor nuovo piantò ch'entro e di fu ore 
Spira gentil di santitate odore, ' 
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III 

Arbor die in Umbria e poi in Etruria nacque , 
Là dell' Alvernia sul gran giogo alpestro , 
Come d'Assisi al Serafin già piacque 
Di povertate e d'umilia maestro j 
Arbor che tutta poi la terra e l'acque 
Adombrò co' bei rami, e nel cui destro 
E manco lato il pie fermalo, e in tante 
Guise fer nido le virtù più sante. 

IT 

Ma dove scorre il nobil Tago , e dove 
L'aurato dorso Alcantara gli preme, 
Più s'alzò la gran pianta, e più che altrove 
Rinnovellò de' frutti suoi la speme; 
Però che Pietro in vigorose e nuove 
Forme non pur la dilatò, ma insieme 
Spuntar sul vecchio tronco alta ed austera 
Vermena feo di santità severa. 



Ond' è che Cosmo , con quel suo ti pio 

Gran cuor che al soglio nuovi fregi aggiunse , 
L'ispan germoglio al tosco arbor natio, 
Qua! tronca parte al tutto suo, congiunse; 
E'1 rampollo a nudrir sì grato a Dio 
Cultori eletti a suo talento assunse , 
Di cui tra tutti di Francesco i figli, 
Non vi ha chi meglio il genitor somigli, 



Digitized by Google 



Co! triplice nemico in campo aperto 
Pugnar sovente, e riportar la palma; 
Vincer se stessi , c far che premio certo 
Sia l'opra sempre al forte oprar dell' alma; 
Far che nel corpo incrudelir sia Dierto; 
Far che fuora in tempesta , e dentro in calma 
Stilai lo spirto , e in quel che a sensi spiacc , 
Trovi conforto e compiacenza e pace; 

VII 

Ruvide vesti, e breve sonno, e vitto 
Usar semplice e parco, e parchi accenti; 
Aitar l'oppresso , e consolar l' afflitto; 
E insegnar come Dio a' ami e paventi , 
E qual torto sentiero e qual sia dritto , 
E quai dietro al piacer vengan tormenti; 
San di questi di Dio servi ed amici 
L'opre men belle, e i piii volgari offici . 

Vili 

Da questi esempio di virtù perfetta 
Cosmo non so se più riceva o dia ; 
Cosmo che sol per buon l'ottimo accetta , 
E per calle non trito al ciel s' invia . 
Questi ei mira ; e mirar forse il diletta 
L'imago in lor di sua bontà natia. 
Ma reciproco è 1 guardo; e in simil guisa 
Eglino in Cosmo, e Cosmo in lor s'affisa. 
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11 mirati quegli; e veggion di natura 
L'alto e nuovo miracol che a'tli nostri 
E tocco in aorte , e che all'età futura 
Forse un giorno avverrà ch'i' adombri e mostri : 
Veggion coni' ci , più che le regie mura. 
L'ombre gode abitar de'sacrì chiostri ; 
E dalla sola maestà difeso 
Ivi depor dell'alte cure il peso. 

I 

Veglia ivi Cosmo in un beato sonno; 
E da' sensi disciolto a Dio sen vola: 
Ivi oblia se raedesmo; e di bc donno , 
Tai cose apprende in quell'eccelsa scuola, 
Che sollevar sovra le sfere il ponno ; 
E voci ode, il cui suon l'alma consola, 
Interne voci di lassù discese, 
A lui dirette, «da lui solo intese. 

Quindi apprende le forme, onde con tanta 
Giustizia e pace il tosco impero ei regge, 
E sterpa i vizi , e le virtù vi pianta, 
E i buoni esalta, e i trasgressor corregge; 
Quindi l'alta pietà , quindi la santa 
Dritta ragion che alle sue leggi è legge , 
E la severa gravità che in fasce 
I vezzi uccide del piacer che nasce: 
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XII 

Quindi il coraggio ond'ei d'Etruria il nerbo, 
Ben mille a prova cavalieri eletti, 
A trac V orgoglio all' Ottoman superbo 
Spinge sui toschi legni , e par cbe affretti 
Le vele e i venti , onde '1 gran giogo acerbo 
Scuota il Giordano, e liberUde aspetti; 
E apprenda l Asia , che del tutto spento 
Non è '1 prisco tirreno alto ardimento. 

Xill 

Che se dai liti ove V Eussin risuona , 
E bagna il suol cui Costanti» già tenne, 
Col premio eccelso di murai corona 
Fia che un di tornin le toscane antenne ; 
Di nuove edere colte in Elicona 
Adorno il crin , vo' con robuste penne 
Aliarmi all'etra, c mille poi devoto 
Appender carrai a queste mura in voto; 

y XIV 

E dir cbe qui del Re d'Etruria il zelo, 
Alla pietà sacro edificio eresse ; 
Qui segreti commerci ebbe col cielo, 
Ed orme qui d'alta bontade impresse; 
E quffiorir , come in lor proprio stelo, 
Feo le virtudi, e qui spuntar la messe 
Delle bell'opre altere , il cui giocondo 
Aspetto illustra e fa più bello il mondo . 
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XV 



Io qui frattanto del più fino e ardente 
Stil farò scelta, onde l'oblìo noi dome; 
E a questi poggi risonar sovente 
Insegnerò del tosco Begc il nome; 
E quando a lui del barbaro Oriente 
Cederan l'armi o rintuzzate o dome, 
Por temilo fors'anco in tutte quattro 
Parti del mondo , e Tile udrallo c Battro . 
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SOPRA 
I TERREMOTI DI SICILIA 



SONETTO 

Qui pur foste, o città; nò in voi qui resta 
Testimon di voi stesse un sasso solo, 
In cui si scriva : Qui e' aperse il suolo , 
Qui fu Catania, e Siracusa è questa? 

Io sull'arena solitaria e mesta 
Voi sovente in voi cerco ; e trovo solo 
Un silenzio, un orror che d'alto duolo 
BT empie, e gli occhi mi bagna , el pie m'arresta . 

E dico: Oh formidabile , oh tremendo 
Divin giudizio! pur ti veggio e sento; 
E non ti temo ancor, nè ancor t' intendo ? 

Deh sorgete a mostrar l'alto partente , 
Subissate cittadi ; e sia l'orrendo 
Scheletro vostro ai secoli spavento . 
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RIFLESSO 
ALLA VECCHIEZZA FEMMINILE 



SONETTO 

D Ilio i superbi scheletri, all'altura 
Dei grand' imperi spaventalo esempio; 
E del foco e del ferro il grave scempio. 
Col pie, col guardo il pasaeggier misura; 

E dice : Ilio qui fu ; sa queste mura 
Sali il fatai destriero ; e questo è ! tempio 
Dove Priamo ricorse; e qui fe' l'empio 
Pirro là man del di lui sangue impura. 

Tal chi nel volto di coatei rimira 

Guasto e disfatto il vago fior degli anni , 
Di gran beltà l'alte mine ammira; 

E dice : Il premio de' suoi duri all'anni 
Qui veggia, e qui, chi per amor sospira 
Ad cjjct saggio impari , e se condanni . 
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IN OCCASIONE 
DELLE NEVI 



SONETTO 1- 

Nevi caduche, veritieri specchi 

Di nostra vita, oh come in voi discerno 

Quelle cui aparse anticipato inverno 

Sovra '1 mio crine, ond'io per tempo invecchi! 

Forza è dunque ch'io penai e m'apparecchi 
A cambiar tosto il fragil coli' eterno: 
Che chi, trafitto da gran duolo interno, 
Muore pria di morir , non fia che pecchi . 

Ed oh quanto è simil nostra sciagura ! 
Un sol fiato disfa, stempra e dissolve 
Arabo, ed ambo il disfarsi han per natura: 

Clic mcntr'io parlo, il cicl s'aggira e volve ; 
E un moto ìstesso con egual misura 
Voi strugge in acqua, e me riduce in polve . 
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SONETTO II. 



Perchè l'uomo al suo fin pensi , e trapasse 
Ognor morendo del suo viver l'ore, 
In varie tele il sommo alto Pittore 
Nostra caduca umanità ritrasse. 

Ma snello rio che fugga, aura che passe, 
Ombra che si dilegui al primo albóre, 
Parvero a lui d'aspetto e di colore 
Sembianze al ver troppo ineguali e basse. 

Ond'ei color più vìvi altri Cost russe; 

E perchè ognun del suo mortai s'avveda, 
Sparse in terra le nevi, e poi le strusse. 

Tremi , poscia esclamò, chi m'ode; e creda . 
Che se in acqua un sol di l'acqua ridusse : 
Così fia ch'uom di polve in polve ìieda. 
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BEL MIRARSI 
ALLO SPECCHIO 



SONETTO 

Mn.tr. rotto dal tempo il pie ritiro , 
E giù suono a raccolta, e '1 campo cedo 
Al vincitoi superbo , e ben m'avvedo 
Che gli anni a me 1' antico me rapirò; 

Nel fido specebio attentamente io miro 
I mici danni, e me stesso in me non vede; 
Ne al cristallo però nè agli occhi credo, 
£ in un con gli occhi e col crist.il m'adiro. 

Ma 1' eterne vertigini del ciclo, 

Poicbè cangjaro in me forma e colore, 
Che non cangio pensici-, s'io cangio pelo? 

Fammi , o tempo , giustizia ; e se dell' ore 
L'ingiurioso inesorabil telo 
M' impiagò 1 volto, almen mi sani il core. 
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NEL METTERSI LA PARRUCCA 



so /V etto 



(Questa , pili die di crin, il' inganni ordita 
Chioma che è morta , e par sì viva; e questo 
Di mendicata gioventù te innesto, 
Che alle vecchie mie tempie or si marita 

Per contraffar la fresca età fiorita , 

Forse forse , chi so ? da morte in presto 
Tolsi , ed a morte il renderò ben presto ; 
E l' usura sarà questa mia vita . 

Cosi mentr' io dì richiamar procuro 
Il tempo scorso, e invan per ciò m'adopro; 
Perdo il presente, e l'avvenir trascuro. 

E mentre, ahi stolto! del mio crin ricuopro 
Le nevi sotto crin falso e spergiuro, 
L'età nascondo, e la follia discuopro. 
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D'UNO STRANISSIMO 
ISMtJlASill 

VENUTO DI NOTTE 

CANZONE 
Non. profonda notte, 

E nelcomun riposo, ahi qual tremendo 
Di tuoni atto fracasso in cìcl sì desta? 
Qual dall'eolie grotte 
Scagliasi agitator turbine orrendo 
A intimar guerre, e suscitar tempesta? 
È questa forse l' ombra , è forse questa 
L'ombra foriera del gran giorno estremo 
Che sì la mente di sudor mi bagna ? 
Sulla buia campagna 
Scocca nitrici saette arco supremo. 
Ma si gran suono ad agguagliar col canto, 
Chi mi dà voce e mi dà stil che basti ? 
Notte, tu che mirasti 
L'orrido scempio ,ecol pietoso manto 
Poscia il copristi ; a me discuopri e svela 
Quel che agli occhi del giorno invan si cela . 
Non sia più mai benigno 

Apollo a me se intesso fregi al vero, 
0 se pur tingo di menzogna i versi . 
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Giù per l'aere maligno 
Scendon diluvi (ahi duro caso e fiero! ) 
In ruinosa grandine conversi . 
Già pietre urtar con pietre, e già dolersi 
Odo la terra, e fin dall' ina sede 
Gemere al colpo de' gran sassi algenti 
Che agli antichi portenti 
Poco o nulla creduti acquistali fede . 
Già strage e danno, e guasti campi ed arsi , 
E biade scosse già veder mi sembra, 
£ fulminate membra 
D'antiche selve, e tronchi rami e sparsi: 
Cose che finge il duol di tema onusto, 
De' propri danni estiraator non giusto. 
Ma quale il vecchio Egeo 

Svenne, cadde, gelò, qualor dall'alto 

Scoglio mirò le non cambiate vele ; 

Tal divenir mi feo 

La cruda vista del notturno assalto, 

Che d orrei' m'empiè l'alma, e '1 cuor di fiele. 

Quanto misero allor, quanto crudele 

L'uso fu di quest'occhi! orrida scena 

D'alte ruine e d'infelici avanzi 

Mi si parò dinanzi, 

Tal ch'io credetti a me medesmo appena : 
Qua le bell'uve infrante, e là trafitti 
Da saette di gelo e semivivi 
I pacifici ulivi, 

E vedove le querce , e i boschi afflitti , 
E dei be' prati le natie verdure 
Oltre lor uso tramortite e scure . 
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Ahi matrigna del mondo, 

Anzi che madre; e come puoi tu cose 
Far si belle, e disfarle in sì brevora? 
Vago dianzi e giocondo 
BiUea dell'erbe il volto, e rugiadose 
Perle, piangendo, fi sparge* l'Aurora. 
Or s'attrista ogni fronda e s'addolora ; 
E la misera vite invan si duple, 
E priega invano , e s' interpone , e abbraccia 
L'olmo, perch'ei pur faccia 
Schermo all'amata e mal difesa prole; 
Ahi non più prole no, ma fusto inerme, 
E tronco ignudo, cui mostrando a dito 
L'agricoltor fallito, 

Sospira, e dice: Oh nostre vane inferme 
Speranze! oh van disegni! or pianta e poni, 
E le pergole in vago ordin disponi . 
Ma dove , oimè ! trabocca 

Il duol, destriero indomito che verga 
Non cura, e sprezza di ragione il freno? 
Tronchi l'indegna bocca 
Gli sconsigliati accenti, o gli sommerga 
Oblio profondo a cieca notte in seno . 
Padre del Ciel , se non è sazio appieno, 
Se non è sazio appien tuo giusto sdegno , 
Raddoppia il colpo, e questi afflitti e frali 
Egri miei spirti assali 
Con quel rigor che di pietade è pegno, 
Anzi è vera pietà di padre amante: 
Che in piegatrice fiamma atra fucina 
L'oro assai meno affina. 
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Che 1 flagello i tuoi figli ; e quei che in tante 
Strane guise tormenta , a tutta prova 
Buoni e perfetti, e di te degni ci trova. 

Pioggia i miei campi fiera 

Scolte, e rada or da' tralci uva è che penda, 

E rada spiga che la falce aspetto. 

Ma non é di tua schiera 

Chi non sa come investa e come fenda 

Il tuo fulmineo brando . Alte vendette 

Piombar fai tu sovra le teste elette; 

Nè supplicio è già questo ; anzi è perdono; 

Che i tuoi più cari amici e più devoti 

Son quei che più percuoti ; 

E i mali ancor di tua bontà son dono . 

Dorman pur gli empi , ed infortunio amaro 

I lor sonni non rompa: io dagli avversi 

Casi che in sen mi versi, 

Fede, umiliate e sofferenza imparo; 

E 1 ferro e 1 colpo che di me fa strazio, 

E la man che mi fere, amo e ringrazio. 

Canzon dogliosa e lieta, 

Che due volti apprcsenti al cuor non sano, 

Carco l'ira di dolor , I" altro di fede; 

Vanne a Colui clic acqueta 

Ogni alta doglia; e in alto umile e piano 

Digli che s'io l'offesi, e s ei mi diede 

Qual si dovea mercede, 

Quasi ferro al tonar d'aspro martello, 

Ogni suo colpo mi farà più bello. 
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GLORIA MONDANA 



SONETTO 



V alai colori , dipintor bugiardo , 
Stemprò il mio affetto , e di menzogna tinse 
Le tele, e viva tela ov'ei dipinse, 
Fu questo core , e fu pennello il guardo. 

Gloria dipinta in un chiaror gagliardo 

Vid'io in quel punto, e sua beltà mi avvinse. 
Beltà che un lampo a idolatrar mi astrinse , 
A sparir frettoloso, a giugnei tardo. 

Ma or ch'io veggio il tenebroso e vero 
Suo volto , e cieco error più non m' ingombra , 
Spezzo il ritratto che i miei sensi fero . 

Che fo ? poi dico tra me stesso ■ Adombra 
La copia in se dell' esemplare il vero: 
Ombra è la oopia, c l'esemplare è un'ombra. 
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CONTRA L'IPOCRISIA 



SONETTO 



Che degg'io far, se d'un color conforme 
Vcatoiisi i vili e le virtù? Chi Ila 
Che a distinguere entrambi occhio mi dia , 
Se indistinte d'entrambi appaimi l'orme? 

Sotto aspetti simil si varie forme? 
Sott' onesto sembiante alma si ria? 
Qual furia è questa che al difuor sì pia 
Nel didentro è sì cruda, empia e deforme? 

Ali che fregi non suoi nel volto inserti 
Porta il vizio a tradir le incaute genti! 
Fregi, oimè! che son colpe, e sembrati merli. 

Così sgorgan dall'indiche sorgenti 

Quei rami d'acqua che dal mar coperti 
Paion bracci di mare, e son torrenti . 
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LA TRIBOLAZIONE 
È MEDICINA DELL'ANIMA 



SONETTO 

Mostromroi un giorno il mio pcnsier le Unte 
Che scolpite ho nel cor barbare note 
D'odi e d'ire e d'autori, a cui fur cote 
Beiti frale, onor falso, e stima errante. 

Ma qual cristallo che atl'uman sembiante 
Mostra il difetto ed emendar noi puote ; 
Ei bensì le mie colpe a me fe'note, 
Ma colpe voi restai qual era innante. 

Crebber poi gl'infortuni ; e come l'onda 
Cortesi!, a un volto cui vii fango asperse, 
Pria specchio fassi , poi lavacro , e '1 monda ; 

Così '1 sembiante delle cose Avverse 
Da me mirato, pria del cor l'immonda 
Faccia in se discopri»] ini, e poi la terse. 
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RITIRA MESTO 
IN SE STESSO 
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CANZONE 

Scinco e già sazio di «offrir la dura 
Gran tirannia di quella speme a cui 
Suddito un tempo io fui , 
Dal di lei regno mi ribello ; e intento 
A romper fede a chi la fè non cura , 
Fuggo, e da me discorde oso e pavento, 
Coi dubbi a fronte e coi perigli allato. 
Ma , non so come, A' improvviso appare 
A me davanti un mare 
iti van rispetti; e dietro a me schierato 
Stassi empio stuolo armato 
Di ree speranze : onde in si dubbia sorte 
L'andar m'è rischio, e 1 rimaner m'è morte. 

Quand'ecco il cor mi dice: Alta repente 
La verga tu del disinganno; e fatto 
L'acque divorzio a un tratto, 
Larga via t'apriran converse in valli . 
Alio la verga; c qual veggiam sovente 
Folta d' uomini schiera e di cavalli 
Nel mezzo aprirsi ad un sol cenno, a un solo 
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Alzar di mano; o qual nel gran viaggio 
Di passeggero raggio 
Si fende in lungo e chiaro solco il polo ; 
Al fuggitivo stuolo 

De' miei pensieri tal vegg'io quell'onda 
Fenderai , e farsi strada , argine e sponda . 

Quasi del suo maggior l'aulica ctade 
Portento ammiri. Sul palustre fondo 
Di questo mare immondo 
Aura spira di Fede, aura che asciuga 
Le infedeli al mio pie lubriche strade. 
Ecco asciutto il sentiero ; ecco alla fuga, 
Alla fuga, allo scampo aperto il varco. 
Ecco fugge di me gran parte , e resta 
h' altra che a tergo infesta 
I pensier fuggitivi ond'ìo son carco. 
Pur sotto '1 grave incarco 
Fuggir l'antico me tento in me stesso; 
E me fuggendo, a me son sempre appi-esso. 

Ma non si tosto , come '1 Cìel mi detta , 
Volgomi 'ndietro, e su quell'empia c fera 
Turba insolente altera 
Dei propri affetti, la gran verga io stendo, 
Che scender veggio la fatai vendetta , 
E riunirsi l'onda, e con orrendo 
Scempio naufraghe andar per l' alta piena 
Le ingiuste brame; e quelle, ahi lasso! e quelle 
Speranze clic ri belle 
M'apparvero, altre sull' ignuda arena 
Di se mostrare appena 



Digilized by Google 



=9 

Lo scheletro insepolto, altre alle rive 
Stendere invan le braccia egre e mal vive. 

D'orror, dì gioia e di stupore un misto 

'1 ulto a un tempo m'assalta; e con tal folla 
Entro il mio seti s'affolla, 
Che al gran torrente del piacer che allaga 
Il cor, m'oppongo invano e invan resisto. 
Giro gli occhi frattanto, e di sì vaga 
Strage gli sazio, e mostro lor le uccise 

' Speranze ad una ad una : ecco là quella 
Che nell'età più bella 
M'adescò , mi rapì: di me si rise 
Quell'altra: in varie guise 
Per man di quella il credulo desio 
Frodi a me prima e poi miserie ordìo. 

Lode al gran Dio , che da un più crudo Egitto 
Trassemi, e die per guide al core , al piede 
Ubbidienza e Fede: 

Lode al gran Dio, che per si duro e ignoto 
Sentìer mi scorse nel fatai tragitto 
Ch' io fei da me a me stesso . Il piè devoto 
Qui fermo; e qua! rotto dai venti, e infranto 
Nell'oceano il mar fugge dal mare 
Inver lo stretto, e pare 
Che colà dentro si ripari alquanto; 
Tal dai desir che Unto 
M'afDìsser dianzi, nel più chiuso ed ermo 
Angolo di me stesso a me fo schermo . 1 " 
Questo è '1 deserto, entro le cui serene 

Ombre alpestri m' interno; e quanto all'aspro 
3* 
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M'accosto piii, m'insspro 
Più Co' mici sensi. Ed oh quai balie e rupi, 
E fiumi e monti a me varcai- conviene! 
I' non credea che '1 mio pensici' sì cupi 
Antri abitasse: ed or tant'nlto ei poggia. 
Ch'io 1 perdo, c qui mi resto arido e Milo; 
Sol, se non quanto il duolo, 
E '1 rimorso e l'orror qui meco alloggia: 
Ne di piacer mai pioggia 
Qui bagna il senso; e aon qui scarsi e rari 
Fonti, al guardo inameni , al gusto amari. 
Che se d'un legno alta virtù potéo 
Addolcir l'acque al gran Mosi; fa dolce 
A me l'amaro , e moke 
Ogni mio duol quell'adorato Legno 
Ove il gran Sacerdote ostia si feo . 
Né altr'acqiia io porgo all'assetato ingegno, 
Che il pianto, e quella clic dì Sangue mista 
Dal fonte uscio del trapassato fianco. 
Questa un vigor si franco 
Neil' alma infonde sconsolata e trista , 
Che di sua dolce vista 

Se un picciol sorso in me giammai ricevo, 
L'odio e '1 disprezzo e '1 disinganno io bevo; 
Odio di me , del mondo odio, e dispreizo 
Di quel suo sempre acerbo benché tutto 
In fior si sfoga, e frutto 
Mai non allega o tardi; odio clic l'onte 
Di lui mi scuopre a tesser frodi avvezzo, 
E fa veder che come in mezzo al fonte 
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Mirò le verghe ingannalrici e ree 
Di Giacobbe la greggia, c di diverse 
Macchie i suoi parti asperse; 
Cosi la mente, se terrene idee 
Dei scusi al fonte bee, 
Affisa sì nel reo piacer le ciglia, 
Che macchiati desir concepe e figlia . 

Avess'io tante a ragionar parole, 

E stille a pianger, con quant'arti , e in quante 
Maniere a me da v ante 
Dipinse il mondo le sue grandi e vane 
Pompe, e focaia di ver diede alle fole, 
E corpo all'ombre! Per si folli e strane 
Larve d'onor passò '1 mio affetto , e prese 
Color da quelle , come avvien che '1 prenda 
Raggio che passi e scenda ■ , . 
Per tinto vetro . Oh gran pietà cortese! 
Pregò '1 mio pianto , e intese 
Fur le sue voci allor che a me fu aperto 
Questo mio dolce interno aspro deserto . 

Canzon che all' ombra d' un pensier sei nata , . 1 
Piangi, e rimanti meco 
Vergine romitella in questo speco. 
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RACCOGLIMENTO 

IN SE STESSO 



SONETTO 

In quella età che suol di se fidarsi, 
E creder sempre a consiglier non fidi, 
L'alma, in più parti dissipata, io vidi 
Di piacer in piacer sempre avanzarsi. 

Pur mi piacque l'errar; né Gn ch'io sparai 
Di neve i «ini, dell'errar m'avvidi; 
Meco allora mi strinai, e me rividi 
Altr' noni da quello che gran tempo apparsi . 

E quanto invecchio più, tanto più dentro 
Al cuor ristringo le virtù smarrite, 
E in me alesso via più mi riconcentro: 

Clic le sparse poc'anzi e disunite 
Linee de'pensier, di morte al centro 
Quanto s'accostali più, più vanno unite. 
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VITrOBU 
DI SE MEDESIMO 



SONETTO 

Far potess'io di quei piacer vendetta , 
Che preso c morto a tradimento m'hanno 
Sotto la fè d' un lusinghici- tiranno 
Che ognor tradisce, e nel tradir diletta! 

Ma sparyer si , che non con tanta fretta 
D'alto a terra le folgori sen vanno: 
Sparvero, e guerra di lontan mi fanno; 
E già morto è 1 mio cor se '1 colpo aspetta . 

Nò cedo io già; ma il perfido desio 

Fabbro d'inganni , a nuocer sempre accinto, 
Quaì non reca sconfitte al campo mio? 

Ah se in me stesso il naturale istinto 

Non vinco, è frale ogni riparo; e s'io r 
Vinco me stesso , ogni nemico è vinto . 
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VITTORIA 

DELLE PASSIONI 



SONETTO 

Quando dell'empia idolatria le sparse 
Memorie un santo e pio disegno uccise, 
Mirò Alessandria e Palladi recise, 
E smembrate Giunoni, e Veneri arse; 

Là Nettuni, e qua Giovi al suol gittarse; 
E d'ApolIini e Bacchi , e di derise 
Ben mille Deità tronche e divise 
Monti confusi d'ogn' intorno alzarse. 

Tal io disfatti e diroccati e infranti 

(Opra d'i min or tal braccio) un dì mirai 
Gl'idoli del mio cor sì vari e tanti: 

Ne tacqui allor; ma su quell'empie alzai 
Staine distrutte aitar devolo, e santi 
Inni di lode al grande Iddio cantai. 
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RITIRAMENTO INTERNO 



OTTAVE 



Del picciol inondo sul gran giogo altero 

Che ha sotto 1 pie He nubi e al cìel s'appoggia, 

Sorgealta rocca, alle cui cime il nero 

Vapor basso de' sensi unqua non poggia: 

Iti è l'aere più puro e più sincero, 

Nè '1 fiede vento mai ne '1 bagna pioggia; 

E dalle guerre degli affetti esente 

Begna, come in suo trono, ivi la mente. 

n 

Colà , dappoi che al giovenìl desio 
Pur maestri del ver gl'inganni istessi. 
Fermai mia stanza , c, come in suol già mio. 
Nuova colonia di pensier vi eressi ; 
E raì scostai dal volgo , e del natio 
Costume in parte le follie corressi : 
Qua! fu poscia mia vita e qual divenne 
Nel mio solingo esilio, altri l'accenne . 
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III 

In questo esilio le più alpestri c sole 
Balze co' passi del pensicr misuro ,* 
E agli occhi asconder mi vorria del sole, 
E star nel mondo, ignoto al mondo e oscuro. 
Altro schermo non trovo che m'inrole 
A tanti lacci; e tanto più sicuro, 
Quanto incognito più, la fama e '1 grido 
Soffogo in fasce, o pria che nasca uccido. 



Giace cola tra i regni dell'aurora 
Quell'ampia terra che Catai si dice , 
Sovra quante il mar bagna, e '1 sole indora, 
Allor che ignota fu, lieta e felice. 
Felice fu mentre fu ignota; ed ora 
Gli odi e le guerre, d'ogui mal radice , 
E le sue genti soggiogate e dome 
Nota la fanno, e le dan fama e nome. 

V 

Tal mentre ascoso e senza nome alcuno, 
Sotto l' ombra perpetua degli unni 
Corre '1 mio nome tenebroso e bruno, 
Pace mi godo , e non pavento inganni . 
Nè mill' altri piacer vaglion quest'uno; 
Nò Ba ch'io brami da' miei propri affanni 
Trar fama, o che del cor l'interna guerra 
Chiaro mi faccia e rinomato in terra , 
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vi 

Per tal guisa fin qui maestro e duce 
Mi fu '1 celar me stesso; e con tal arte 
Questa d'ombre tessuta infausta luce 
Che onor s'appalla , Lo già fuggita in parte, 
E ancor la fuggo: e come più riluce 
Focoso lampo allor die il di sì parte; 
Cosi nel buio de' pcnsìer , l'interno 
Diyin lume assai più scorgo e discerno . 

VH 

Nè perchè il dì dell'età mia decline 
Inver l'occaso, e 1 tempo a poco a poco 
Di neri sparga ingiuriose il crine. 
Oso vagar fuor di me stesso un poco: 
Ch' io so ben come l' anima ca rumine 
Dietro agli oggetti , e come , ancor per gioco 
Mentre amaro piacer dai sensi attigne, 
Giovane voglia in vecchio petto alligae . 

Vili 

Eran già ì lidi sovra l'acque apparsi , 
E già '1 legno fatai , che della rea 
Terra notò sui gran naufragi sparsi, 
Acque su cui notar più non vedea: 
Ma il gran Noè che non però fidarsi 
Di quel fangoso infido suol volea , 
Nò allor dell'arca usci, nè pria che fosse 
Tutt' asciutta la terra, indi si mosse. 
Tom. U, ' 4 
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IX 

Scemaron certo e ai abbassarti alquanto 

Quell'acque, oimè! che mi allagare il cuore; 
E l'alta piena, dei desir, che tanto 
Crebbe, già passa al trapassar dell'ore : 
Passò la piena, è ver, ma non pertanto 
Esco dell'area de' pensici" miei fuore; 
Che questa terra mia, del vano e folle 
Antico affetto è ancor bagnala e molle . 

x 

E temo, lasso! non il cuor tra queste 
Onde si anneghi , com' è pur sua usanza ; 
O al suon d'un vento lusinghier si deste 
Quella che or dorme un poco, alta baldanza. 
Che fìa di me se con sue dolci oneste 
Voci, e con dolce latte dì speranza 
Qualche larva d'onor, qual altra infida 
laele, m'alletti, e poi m'uccida? 

XI 

Sovra l' interno mio deserto piove 
Un cibo tal, che si può ben sentire 
Quanto piaccia il suo dolce, e quanto giove; 
Sentir si può, ma non si può ridire. 
Or lìa ch'io 1 perda, e da me parta, e dove 
Più s' affollano i sensi , erri e m' aggire ì 
E I perdo pur se da ine pat to, c cibo 
Di terreno sapor gusto « delibo. 
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Interni orrori, dal cui fosco un lume 

Spunta di Fede, che è ilei gol più chiaro; 
Se i cupi orror de' boschi empio costume 
Adorò già degl'altri Numi al paro, 
Voi non adoro io, no; ma '1 vero Nume 
In voi ben meglio ad adorare imparo; 
E fatto a me delle voatr' ombre scudo, 
Esule fortunato in voi mi chiudo. 



4° 



MUTAZIONE DI SE STESSO_ 

SONETTO I. 



Come , oh come pensici-, costumi e voglie 
Cangiai col pelo! DÌ speranze il seno 
Gonfio, qual arbor «li rigoglio pieno, 
Mi sfogai in fiori, e mi vestii di foglie. 

Poi fatto accorto clic sol pianti e doglie 
Frutta radice di desir terreno, 
Sterpai le brame, ed atterrai, qual fieno, 
I folli affetti onde dolor sì coglie. 

Ed or, com'erba che depon l'amaro 

Entro l'acque, a purgar vie più me stesso 
Nei chiarì gorghi dell' etate imparo : 

E mentre all'ora del morir m'appresso, 

Ne'miei pensier mi specchio, e veggio chiaro 
Che di dentro e di fuor non ton più desso. 
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Di fuor l'aureo mio crin farsi d'argento 
Yeggio; e ili dentro il già superbo e folle 
Cuore, or che 'I sangue e '1 Ber desio non bolle, 
Divenir saggio e mansueto io sento. 

Già pronto e audace , or pauroso e lento 
Qual cui rea sorte ogni baldanza tolte , 
Sempre pien di sospir , di pianto molle , 
Cangio in savia umiltà etolto ardimento. 

Così cedo al mio fato: e qual si vede 
Lanoso fascio all'ariète orrendo 
Tanto resister più , quanto più cede; 

Tal mentre a' colpi del destìn m' arrendo, " ' 
Dal forte braccio suo che ognov mi fiede , 
Quanto contrasto men, più mi difendo. 
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M a donde avvien che sì repente io passi 
Dall' un contrario all'altro? e donde avviene 1 
Che 1 grande orgoglio dell'antica spene , 
Di se vestigio entro '1 mio cor non lassi? 

Forse, siccome con occulti passi 
Gli atomi errando , ad alterar si viene 
La testura onde all'un l'altro s'attiene, 
E molle il duro , e duro il molle fassi ; 

Cosi l'odio e l'amor nei nostri petti 
Forma e loco mutando, in noi ai cria 
Nuovo istinto a seguir novelli affetti; 

Onde mutato il cor da quel di pria, 
Quel che amò già, sotto diversi aspetti 
Mira , odia e sdegna ; e quel che odiò , desia ? 
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SONETTO IP. 



M, , folle! indarno a ricercar mi muovo 
Sovrumane cagion «otto la luna ; 
E per colpir nel vero, ad una ad una 
L'arme invan dell'ingegno affino e provo. 

Così mentre i pensier purgo e rinnovo; 
Né speme ho più nel falso mondo alcuna ; 
Della nuova ch'io godo, alta fortuna 
Sento gli effetti , e la cagion non trovo'. 

Quando ecco» in vista maestosa e lieta 
L'Onnipotenza, di ragione in vece, 
Mi si fa innanai , e V intelletto acqueta : 

Che quando in terra rintracciar non lece 
D' alto portento la cagion segreta , 
È (UH il dir: L'Onnipotenza il fece. 



Digitized by Google 



«4 

DEBOLEZZA DI FEDE 



SONETTO 

Siccome foco su nell'aere accuso , . 
Se occulta estrania foraa indi lo «vìa. 
Scagliasi a terra , e per contraria via 
Laggiù discende, ond'era in alto asceso; 

Cosi mia difbil Fè vinta dal peso 
Di fidanza mortai che lei disvia ,■ i. 
In giù ricade , e '1 primo calle oblia , •'■ 
Che ai duro le parve, erto e scosceso: 

Io giù ricade , e '1 suo cader le duole; 

Ma infrante e rotte al bel desio lo piume , ; 
Non ha forze onde s'alzi , ali onde vaie . 

E se mai di ragion le apparse un lume , 
Torna seguirlo; e nel voler disvuole; 
Che assai più che '1 voler puote il costume . 
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FORZA DEI SENSI 



SONETTO 

Ahi quanti strali di terrena stampa 
L'arco de' sensi entro la mente scocca! 
Di ciò eh' eli' ode o vede o gusta o tocca , 
Tenace impronta in lei s'imprime e stampa . 

D'amor quindi e di sdegno arde eil avvampa, 
E spera e teme, e nel desio trabocca; 
E come intorno a combattuta rocca. 
Folta schiera d'affetti in lei s'accampa. 

Or come ria che a tanti oggetti esposta , 
S'alzi da terra, e su nel Ciel s'affissi , 
Se d'altro intende, e dal suo ben sì scosta? 

Ahi che nel centro degl'interni abissi 

Tanta fra l' alma e Dio terra è frapposta , 
Cheognor l'adombra un'infelice eclisùl 
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AL PENSIERO 



SONETTO 



Jensicr che voli, stand'io fermo, e in parte 
Da me ili viso , e in parte a me congiunto ; 
Quanto ella è grande in se , tutta in un punto 
Del ciel trascorri la più interna parte. 

Io , qual campion che con prudenza ed arte , 
Di nemica cittade a vista giunta, 
Mandi a spiar , da bella gloria punto , 
Mura e fossi e ripari o parte a parte; 

L'eterna Reggia dell'eterno Bene 

Dentro e dì fuori ad esplorar t' invio , 
E '1 calle angusto che '1 salir trattiene ; 

Onde armato di sé l'alto desio, 

Con batterie d'Amor , di Fè, di Spene 
S'alzi a espugnai la gran Città di Dio. 
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PENSIERO DI MORTE 



SONETTO 

Pensiw (li morie , che poc'anzi al core 
111 voce mi parlavi alta e fremente, 
Dove nudasti ? ove sei? chi ai repente 
Mi t'involò sul mattutino albore? 

Tutta ho già ricercata entro e di fuore 
La regio n de' sensi e della mente, 
Né ancor ti trovo; e le reliquie spente 
Già sento in me del tuo sì nero orrore. 

Se il vero aspetto de' gran falli miei 
Mirar potessi , forse in quello il vero 
Sembiante di mia morte e te vedrei. 

Ma invan soccorso aver da Morte io spero; 
Poiché quivi è la Morte ove non sei; 
E doYclla non è, qui vi è 'I pensiero. 



4» 

MEMORIA DELLA MORTE 



SONETTO 



*oichè i begli anni miei vid'io repente 
Spariti , al termin dell' umane cose 
Mi volsi-, e piansi ; e come il Ciel dispose , 
Morte mio senno fu , mio senso e mente . 

Meco udì, meco vide; a me sovente 
Dubbi sciolse, diè leggi , e dogmi espose ; 
Oprò, discorse, consigliò, propose, 
Pia consigliera, esecutrice ardente. 

Ella, ella oprò che al ver le luci alzai ; 
Ella oprò che natura il cuor piii forte 
Femmi , e la Grazia il fe' più forte assai . 

Così del viver mio vita e consorte, 

Opra sempre; e d'oprar sazia non inai, 

Di quell'alma ond'ìo vivo alma è la Morte. 
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RIFLESSIONI MORALI 

ALLUDENTI ALL'ALLUVIONE 



SONETTO I. 

Tra le due vite mie del tempo 1' onda 
Scorre quaggiù, quasi tra proda e proda; 
E con tacito dente avvien che roda 
Questa mia frale e disarmata sponda . 

Ecco l'urta e l'abbatte, ecco l'affonda, 

Ne l'occhio più , nè più '1 pensier v' approda; 
Ma di là nuove arene alza ed assoda 
A poco a poco , e nuovo suol vi fonda ; 

Suol di vane composto opre fangose 
Che la rapida età di fango piena 
Di tempo in tempo nel mio cuor depose . 

Onde alla riva che all'eterno mena, 
Miseri acquisti di caduche cose 
Sol fia ch'io porti, e poca terra e rena. 



Toni. IL 
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SONETTO II. 



Qui dove fiume di mortai diletto 
Nuove da ria sorgente acque traea, 
E giane gonfio de' miei danni, e avca 
Per fonte il senso, ed il mio sen per letto; 

Or che per l'alveo del cangiato petto 
Più non corre a inondarmi acqua si rea, 
Né questa terra mia, qual già solea , 
Bagnata è più del folle antico affetto; 

Scopro i fondi dell'alma, e sì gli vedo 
Guasti e corrosi da quell'empio flutto, 
Cue a me ragion contro me atesso io chiedo. 

Ma un dì (chi sa!) da si arenoso asciali» 
Ingrato suol, se alla mia Fede io credo, 
Forse trarrò d'eterna vita il fratto. 



Digitized by Googli 



5i 

AVVERTIMENTI ALL'ANIMA 



OTTA VE 



-Alimi , tei dissi pur; troppo è sospetto 

Quel ch'odi e miri: in quel che miri et odi , 
Chiuso è l'inganno; e con mentito aspetto ■ 
IV r le porte de' sensi eutran le frodi . 
Troppo in te contro te l'uso e '1 diletto 
Ponuo , e san troppo del tradire i modi ; 
Nò degli oggetti al grande armato stuolo 
Può il core opporsi e disarmato e solo. 



Ahi qual fallo è mirar ciò che mirato 
Desta il desire, e col desir tormenta! 
Le stelle indarno, indarno accusa il fato 
Chi del proprio suo mal fabbro diventa . 
Stassi ài varco del ciglio in dolce aguato 
Amor dolce nemico; e mentr'ei tenta 
Nel cuor I" ingresso, 'con felice inganno 
Ospite T'entra, e vi riman tiranno.^ 
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Dolce amaro diletto, e dolce pena 
È la beltà , che con soave forza 
Occupa il regno degli affetti , e appena 
Mostrasi al cor, che '1 signoreggia e sforza; 
Mal che uccide piacendo, e peste amena 
Che '1 senno infetta, e la ragione ammorza ; 
Luce crudel che '1 fulmine precorre, 
E con lucido assalto agli occhi corre: 



Luce che corre agli occhi, e di se vaghi 
Gli rende si, che l'anima meschina 
D' altro non par che del suo mal s' appaghi , 
Ed al suo mal pur tuttavia cammina. 
Ah se tra suolo e suol gran mari e laghi 
Stese natura, ed aspra siepe alpina 
Di monti alzò; perchè tra '1 ciglio e 1 seno 
Via non fe'meno aperta, c agevol meno? 

V 

Troppo dal ciglio al sen brieve è '1 tragitto, 
Troppo aperto il sentiero: in un momento 
S'ama; e destin l'amar siasi o delitto, 
Puro è il duolo in amor , misto il contento . 
Il sai tu, miscr'alma, e '1 sa trafitto 
Pria che assalito il cor; «allo il tormenta, 
E quel falso gioir lo sa , che nasce 
Di dolor vero,^ di dolor si pasce. 
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VI 

Ma non men largo insidioso calìe 

Al piacer lusinghiero apre l'orecchia, 
Quasi all'insidie nata occulta valle , 
0»e occulte il nemico armi apparecchia. 
Chiuda il varco chi può, volga le spalle 
A quella , oimè ! che per usanza vecchia 
Col canto uccide, empia Sirena, a quella 
Empia che voce femminil s'appella; 

VII 

Musica voce femminil, che altrui 
Calde saette dai be' labbri scocca, 
E co' dolci canori assalti sui i 
Ogni petto più saldo apre e dirocca; 
Musica voce, al dolce suon di cui 
Va spesso a terra d' onestà la rocca , 
Più che di mille trombe al suon guerriero 
Di Gerico le mura alte non fero. 

vm 

Di vena in vena per le orecchie al core 
Un non so che d'amabile discende, . 
Che non so s è diletto , o pur s'è amore . 
Non so se molce, o se tormenta e offende: 
So ben , che quanto è io lui polso e vigore , 
Contro di noi da noi medesmi ei prende : 
Moto infermo peraltro e sema possa , 
Che Unto può, quanto vogliala eh' ci possa. 

5* 
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Noi stessi 'I mostro de) piacer chiaminolo 
Ai nostri danni; c sebbcn nulla ci puote, 
L'armi ond'eì ne ferisce ognor gli diamo ; 
E ad aguzzarle il nostro assenso è cote. 
Alma che corri alla dolc'esea, et' amo 
Ascoso in sen d'armoniose noie 
Non redi, ah ferma, e con miglior consiglio. 
Mentre ancor tua se'tu, fuggi il periglio. 

X 

So che col dolce de) piacer condire 
Nostra vita mortai volle natura, 
Ond'ella in mezzo al gemito e '1 martire 
Sembri al difuor men travagliosa e dura : 
So che 'I mal uso e 1 buon fan che '1 gioire 
Or sia dell'alma ìnfermitade , or cura; 
Quasi velen che con mirabil prora, 
Da se stesso discorde , or nuoce , or giova . 

XI 

Ma chi può ') guardo mai , chi può l' udito 
Dispor si , che per essi entri a sua voglia 
Il tradimento, e non sia '1 cuor tradito? 
Ch'entri '1 nemico, e non riporti spoglia? 
Prima ondeggiar vedrò di spighe il lito, 
E uscir da sterpo fior, da selce foglia, 
Che da radice di mortai diletto 
Desio non spunti , o non germogli aftetto . 
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Dei sensi dunque a custodir V entrata , 
Timor, senno e ragion per guardie poni 
E di coraggio e d' onesta Je armata , 
Vieta il passo agli oggetti e lor t'opponi 
Quel Dio cui fosti ad obbedir creata, 
Quel Dio l'impou. Di quante altre ragi 
Fropor ti puote o l'altrui zelo o '1 mio, 
Questa sia la maggiori l'impone Iddio. 
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INFELICITÀ 

DE'BENI DEL MONDÒ 



SONETTO 

Hkco legno stranier , ch'hai J' oro i Carichi , 
E d'or sei carco; al cui servigio i venti 
Impennali l'ale, e per cui mille ardenti 
Ognur fan voti i lidi ispani e i franchi; 

Se mai con remi sitibondi e stanchi 

Povere , c ricche sol d'erbe e d'armenti 

Spiagge deserte ad afferrar t' avventi, 

Onde acqua dolce a'tuoi nocchìer non manchi j 

Bassemhri tu quei si felici a cui 

Empie il mondo la vela , e che sen vanno 
Di sé gonfi a solcar l'onda di luij 

Quei che con remi d'oro un mar tiranno 
Varcano , ed a cercar vanno in altrui 
Acqua dolce d' un ben che in sè nou hanno . 
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FORZA DE' MALI ABITI 



SONETTO 

S altri non m'ode in terra , oda unii almeno 
E a me rispondali le spelonche e i sassi . 
L'uso fatto al peccar natura tassi; 
E in chi più pecca il buon voler può meno . 

E se a' sensi ragion por vuole il freno, 

Vuole a un tempo e disvuoi ; sì tardi e lassi 
Muove costei contra il mal uso ì passi , 
Hè l'atterra ella mai , nè 1 vince appieno. 

Salir veggio un vapor d'acqua fumante ; 

Ma se avvien poi che amico freddo ei senta , 
Acqua il veggio tornar, qual'era innante . 

Tal se a peccar sempr'uso un cor si penta , 
Non pria l'usato amico fallo avante 
Gli vien , che pecca , e qual già fu direni* . 



Digilized by Google 



sa 

PERICOLO 

DI CHI SI METTE 

IN OCCASIONE DI PECCARE 



SONETTO 

D acque ricco il Giordan vergini e chiare , 
A mezzo il corso le bellissime onde 
Sposa d'un lago; e si le sue confonde, 
Clie lago il fiume , e fiume il lago appare . 

R'cscc poi qital v'entrò vergine ; e pare 
Ch'ei non paventi altro periglio altronde, 
Si baldanzoso e di se pien le monde 
Acque porta in tributo al Morto mare . 

Ma colà giunto , con quel tetro umore 

Tanto s' invischia , che 1 bel piede arresta 
Entro a quei gorghi , e prigionie!' vi muore . 

Tal chi di rischio in rischio or quella or questa 
Onda trascorre di piacer; «e fuore 
L'na volta n' uscì , poscia vi resta. 



Digilized by Google 



PERICOLI 
DELL'AMORE ONESTO 



SONETTO 

Amor, cui forte il nostro fral già rese , 
Di pie fermo t'attendo. In campo scendi, 
E in bel viso t'accampa , onde l' imprese, 
L'imprese tue trionfataci rendi; 

E or guardi accorti, or parolette accese 
Vibra , or vibra la face, or l'arco tendi , 
Or sotto manto di pietà cortese 
Tenta l'ingresso, e mc.se puoi, sorprendi: 

Non temo io, no. Ma da onestate in presto 
Se un volto pigli, che a tradir mi yienc; 
Più ti lem' io , quanto più sembri onesto: 

E già tutta in fuggir pongo mia spene; 
Che più dei male apertamente infesto, 
Nuoce quel mal che più somiglia il bene . 



DEGÙ SGUARDI FEMMINILI 



SONETTO 

A quei tenaci femminili sguardi 
Cui d'incorporea mano altri diè nome , 
E che del cuor fan preda , e [ non so come ) 
A giugner presti , ed a partii- aon tardi , 

Alma mia, su le porte a chiuder tardi, 
Già già sei presa; e tue ?irtù già dome. 
Di vii servaggio le gravose some 
Porti: or, che fia se '1 passo arresti, e guardi? 

Ahi che la brama nel guardar più intensa 

Fasai ; e '1 pensier, cui l'occhio apre il sentiero. 
Pasce gli oggetti , e con lor siede a mensa ! 

Del gran patto dì Giobbe odi il mistero. 
Vede l'occhio non pur, ma vede e pensa 
Sempre: e gemelli son vista e pensiero. 
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PERICOLO 

DI CHI CONVERSA CON DONNE 



SONETTO 

Oimè ! quel riso, oime ! quegli atti , e quelle 
Più che mei dolci paroletle accorte 
Passali dell'alma incauta entro le porte, 
In sembianza d'amiche, e sua rubelle. 

Della memoria nelle occulte celle 

S'appiattan poi come in aguato; e assorte 
Vi restan sì , che moribonde o morte 
Sembrano, e più che mai son vive e belle. 

Ma se nuov'aura di parole accese 
Svegliale; non cose del career fuore 
L'acqua ebrea che fu foco, arse e s accese , 

Come quei detti che fur zolfo e ardore , 
Ardori tosto, e d'incendio alto e palese 
Già fuma e stride , e va in faville il core . 



Tom. U. 
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STABILIMENTO 
DI SENTIR LE COMMEDIE IN MUSICA 



SONETTO 

Se vaga scena, o musico sospiro 
Di pianti asperso, a ee mi tragge alquanto; 
L'udito e 'l guardo indifferente ho tanto. 
Ch'odo e non odo allor, miro e non miro: 

E tutte incontro al traili tor deliro 
Armo dell'alma le v ir tu ti; e quanto 
Egli di fuor m'alletta, entro altrettanto 
Con lui in'inaspro, e poi con me m'adiro. 

Ami come addivien eh' estivo ardore 
Quanto più asciuga la bagnata terra, 
Piìi in sen le chiude il già bevuto umore; 

Cosi la fiamma del piacer, che guerra 
Fa colla pioggia del celeste amore, 
Di fuor l'asciuga , e dentro al cuor la serra . 
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V A K l T A 
DEGLI ONOBI MONDANI 



SONETTO 



Jf uochi notturni, che al defunto giorno 
Fate la pira, e di sotterra uscite , 
E pria deirombre e poi degli occhi a scorno , 
Da lungi ardete , c da vicin sparite : 

Stelle cornate, che raggiando intorno, 
De' gran pianeti a par belle apparite, 
E siete ( o il credo ) d' un sottil contorno 
Di luce tenuis3Ìma vestite; 

Di quegli onor eh' io sospirai si spesso 

Un tempo, ed or possiedo alti e supremi, 
Voi mi sembrate un simulacro espresso; 

Di quegli onor che di goatania scemi, 
Paion soli da lungi , e son da presso 
Di moribonda luce aliti estremi. 
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GLI ONORI 
SENZA PERDERE LA LIBERTÀ 



SONETTO 

Di gloria sterilissimo terrena 

Bel pomo il mondo alia mìa vista espost-, 

Pomo funesto che gustato appena. 

Il regno interno mìo sciolse e scompose ; 

Perocché stento e servitute e pena 
(Nomi infelici d'infelici cose), 
E amara vita di gran rischi piena, 
E vie peggior che morte, il piè vi pose. 

Dissemi allor mia libertà: Non vuoi 
Regnar qui meco? dal mio regio scanno 
Parti, e meco a regnar torna se puoi: 

Ch'io te non pur, ma per maggior tuo danno, 
A sempreraai servir, de' giorni tuoi 
L' universa! posterità condanno. 
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DAI PRAVI AFFETTI 

SI GENERA OGNI PECCATO 
SONETTO 

Dai cupi fondi della terra ognora, . . 

Di leggerissimo alito sull'ale, 
Sulfureo spirto si sollievi, e sale 
Ver le partì porose ond'esce fuor* : 

Esce, e dell'aria i vari semi allora 

Tutti aduna in sé stesso, e divien tale, 
Ch'ora in allume , or sì trasforma in sale, 
Talora in nitro, e in vetriuol talora. 

Cosi dal fondo degli umani affetti 
Un'aura sorge, che a sé tutto tira 
Il rio velen di mille esterni oggetti ; 

E i velenosi fiati allor che spira , 

Mostrasi a noi sotto diversi aspetti . .. / 
Or di lussuria , or di superbia, or d'ira . 
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CHE DAI PECCATI 
VENGONO LE AVVERSITÀ' 



SONETTO 

No che non faro i tuoi rigor, nò sono, 
Ne di tanti mìei strazi unqua fìau rei: 
A te, fortuna, i rigor tuoi perdono; 
Nè ingiusta tu, nè tu spietata sei. 

Io lo scopo, io l'arder, lo strale io sono; 
Io la folgore accesi , ed io la fei ; 
E l'atra nube onde scoppiò il gran tuono, 
Fu l'oscuro vapor de' falli miei; 

Reo vapor che dal fondo uscio del core. 
Indi qual fumo tenue salìo, 
Fulinin tornando onde parti vapore. 

Allor di me mi dolsi, e aliar fu ch'io 

Vibrai contro me stesso il proprio e notte, 
E punii col mio fallo il fallo mio . 
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DA CANTARSI DAI FRATELLI 
DI S. BENEDETTO DI FIRENZE 



CANZONE 
NELL' APPARIRE DELL'ALBA 

e 

O Lillo spuntar dei giot-no 

Spuntan due belle aurore. 

L'una dell'ombre a scorno 

Par che raggi più illustri al sol lavoro j 

L'altra dall' oliente 

Sorge di nostra mente; 

Alba che splende, e vede 

Via più, quanto è più cieca; alba di Fede, 
Alba di Fè, rbe muove 

I peregrini passi . . . , i 

A penetrar là dove 

Più trito è '1 calle onde all'Esquilio vasai- 
In un pensier devoto 
L'alma già scioglie il voto ; 
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E i celesti tesori 

Veder le sembra nei nascenti albori. 
E nell'aurata porta 

Ond'esce il giorno infante, 

A rimembrar si porta 

Quella che s'apre al Vatican cavante. 

0 tempo, o tu che porle 

All'opre ingiuria e morte; 

L'opra ch'or si ravviva 

Dal quinto lustro, al tuo volar si ascriva . 
Tu l'ore ancelle e gli anni 

Chiamasti al gran lavoro; 

E '1 batter de' tuoi vanni 

Tutto strinse in un anno un secol d' oro , 

Secol che n'empie il seno 

Dei merli ond' egli è pieno, 

E va con pie veloce 

Nei gran secoli eterni a metter foce. 
Dunque, dal patrio Egitto 

Alla reggia di Pietro 

.Mentre facciam tragitto , 

Patria, figli, consorte , indietro indietro. 

D'umani affetti un mare 

Naufragj a noi prepare; 

Che in mezzo all'alio flutto, 

La Dio mercede , andrem col piede asciutto . 
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A LEVATA DI SOLE 

Già il sol dal Gange è sorto, 

Che ier cadéo sul Tago; 

E l'aer nero e smorto, 

Sol perdi ei '1 guarda, è luminoso e vago 

Nostri oscuri desiri , 

Se avvien che Dio gli miri, 

Quanto fian chiari .' e quanto 

Sarà bello quel Sol, se questo è tanto! 
Ecco, mercè del sole, 

Veste il color le cose, 

E '1 bruno alle viole 

Riedo, ai gigli '1 candor, l' ostro alle rose 

In somiglianti forme 

Santo pensier che dorme, 

All'apparir di questa 

Bella luce di Grazia, io noi si desta. 
Quel verde che riluce 

Sì vago , e fronde appare, 

Altro non è che luce; 

Ed è luce quel fior che fior ne pare. 

Cosi se valle o monte 

0 rio s'incontri o fonte , 

Sembra che in fonte o in rio 

L'occhio s'affisi, e pTir s'affisa in Dio. 
E '1 sol dà lode a lui 

Colle faconde ardenti 

Lingue dei raggi sui ; 

L'onda col corso , e col susurro i venti . 
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L' ama ogni tronco; e quello 

Armonioso augello 

Che va di ramo in ramo , 

Sembra pur che a lui dica: Io t'amo, io t'amo. 
Cosi (la ogni pendice 
L'alma di passo in passo 
Sensi amorosi elice, 

Ed ora in pianta ed or gì incide in sasso. 

Poi piange; indi respira, 

Mentre al perdono aspira, 

Al gran perdon che ai sette 

Colli ed al mondo il Vatican promette. 

INNANZI DESINARE 

Già il piè digiuno e stanco, 
Cibo e riposo biama: 
Dunque s'adagi il fianco 
A quest'ombra ospitai che a se ne chiama. 
Sorgi, ad Elia fu detto, 
Sorgi, e di questo eletto 
Succi ne rie ciò pane 

Prendi su su ; ebe a te gran via rimane. 
AU'Orcbbe divino 

Noi pur n'andiam di Roma; 

Nè in si lungo cammino 

Giammai dell' alma la virtù fia doma; 

Se avvien che ne conforti 

Quel sacro Pan de' forti, 
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Quel che in ogni sapore 

Si trasmuti, e dell' uom conferma il cuore . 
Con guardo passeggero 

Vcdrem l'alta cittade 

Che stese il grande impero 

Tra quanto scalda il sol da Battro a Gade; 

Quella gran Roma, quella 

Cui fu la terra ancella; 

Quella eli' alto sostegno 

Fu già dei regni, ed or di Cristo è regno . 
Tedi-Dm 1" illustre picua 

Del glorioso Sangue 

Che della Fè ogni vena 

Parve quasi lasciar vota ed esangue. 

Di morte i fieri arredi 

Vedrera, die mani e piedi 

E l'amoroso e caro 

Divin costato al P.eJentor passa ro . 
Mii quella clic ai martiri 

Colonna il termiti pose, 

Occhio non fia che miri; ,. . ,■ \j 

E mirarla il pensici fia che non ose . 

Porse in un guardo solo 

Forza d'acerbo duolo 

Il cuor non ci apre e spezza , 

Lei le' marmo natura, e noi Benna» 
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' DOPO DESINARE 



Dov'è la pargoletta 

Luce cbe '1 di condusse? 

Perchè con tanta fretta 

Figlio dell'alba il di l'alba distrusse ? 

Ma non con fretta tanta 

Vassene il sol , con quanta 

Di nostra vita il giorno 

Passa e tramonta , e non fa mai ritorno ■ 
Pria cbe la notte giunga, 

Senno e virtù s'adopre: 

Col ben oprar s'allunga 

Il tempo; e '1 tempo è tesorier dell'opre. 

Se a munse lusinghiere 

Seder ne feo '1 piacere ; 

Or di celesti brame 

Ne invita il Tebro a disbramar la fame ; 
Fame amorosa e santa 
Di riformar la vita 
Col buon dolor che schianta 
Dal cuor la colpa , e a Dio ne rimarita . 
Alma, se sol ti penti , 
Di'pur: Quei che le genti 
Con un guardo dissolve. 

Guardò il mio fallo , e '1 dissipò qual polve . 
Quanto più a Dio s'accosta 
L'anima pellegrina, 
Tanto più ancor si acosta 
Dal frale e basso, e più si purga e affina . 
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E non godrà l'is tessa 
Gran sorte, or che s'appressa 
A quel Pastor che in terra 
Sostien Ji Dio le veci , e '1 del disserra ? 
Dulie spiagge latine 
Aura celeste amica 
Già spira, e con divine 
Forme al cor ne ragiona , e par clic dica : 
Figli di Benedetto, 
Venite; io qua v'aspetto: 
Le vele al desìr vostro 1 
Empio, e 1 porto vicin v'addito e mostro. 

NEL GIORNO CHE ROMA SI SCOPRE 

Ecco l'invitta Croce; 

Ecco gli augusti Colli , 

Qtial fia sospir veloce 

Che là ne porti e 1 gran desio satolli ? 

Troppo , ahi troppo in amore 

Dure son le dimiHc . 

11 passo è troppo tardo ; 

L'alma voli colà tutta in un guardo. 
O della Fè colonna, 

Roma che pur, qual eri, 

Del mondo ancor sci donna , 

E ai gran monarchi disarmata imperì; 

Quei eh' or da noi riscuoti 

Pianti, sospiri e voti, 

Tom. IL ; 
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Son voci onde si chiede , . 

Perdon de'falli e del fallir mercede. 
Dalle tue sacre mura 
Muove, ed in noi ai cria , . , 

Spirto di Fè sì pura , 
Che a Dio l'alma da' sensi esule invia . 
E se avverrà che immerga 

Le macchie sue, sì bella 
Diverrà poi , che non parrà più quella . 
Del dolce suolo a fronte, , 
Che latte e mei porgea., . , , , , 
Morto sull'erto monte 
II Condottici- della gran turba ebrea. 
Noi te non pria dappresso 
Miriam, che a un tempo istesso 
Intenso duol recìde 

Noi da noi stessi, e innoil'uorovcccliio uccide , 
Così più mondi e tersi 
Spcriam che a piene mani 
Sovra di noi si versi 
L'erario sacro dei tesar sovrani . 
Al duolo, al piaulo, ai preghi 
Speriam che il Ciel si pieghi; 



Di merli onusto il pelkgriu ritorni. 



Digitized by Google 



IL'iVStttWt 9)2® 

AL SERENISSIMO 

GRANDUCA DI TOSCANA 
-CANZONE 

Nella piii fresca e più fiorita eUde 
Clie a' folli afletLi e ai van deniri è cote; 
Amor che tanto puote, 
Quanto ai vuol eh'ei possa, il cuor mi accese 
D'una gentil beltade. 
Ei che sa tutte del ferir le strade. 
Non femminili sguardi 
Onde a vóto mai sempre il colpo scese, 

A me vibrò per dardi; 

Ma una. saetta gloriosa ei prese 

Di bel veleno aspersa , e illustre piaga 

Femmì , e ai cara e vaga., 

Ch'ebbi a grado invaghir de' propri, danni, 

Finché al passar degli anni 

M' accorsi, oimè! che quant'io vidi e quanto 

Amai quaggiù, fu sol miseria e pianto. 
Lasso! i'volea contra lo scaltro audace 

Pormi in difesa, e dal gran colpo aitarme; 
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Per non mirarla; o s' iniqua in lei gli gira, 
Sguardo è sol d'odio e d'ira , ' ■ ' 
Sguardo che in si dalla nemica esterna 
Parte fuggendo 1 , in Dio via più s'interna. 
Amando intanto, è di più amar ben vago, 
Il chiuso ardor per le pupille io verso; 
E in lagrime converso, 
Miro l'incendio che dei dolci pianti 
Nell'amoroso lago 

Fa specchio a sé della sua propria imago. 
Ma il caldo umor che piove 
Mosso dall'aura dei sospiv miei tanti 
Desta in me fiamme nuove. 
E se queir onda in cui gran tempo avanti 
Il sacro foco d'Isdrael cangiossi, 
Tocca dal sol mutossi 
In foco assai maggior; forse ancor fia 
Che quest'ardente mia 
Pioggia, se '1 divin Solu unqua la guarda. 
In foco torni , e pili m'infiammi ed arda . 
E oh come tutto di celeste ardore 
Avvamperò , se di terrena fiamma 
Non passerà in me dramma! 
Muoion le perle allor che beve amaro 
Umor la conca; ejnuore 
Il sacro amor se di profano amore 
L'alma s' imbeve . Or quando 
( Qual ferro in foco che 'I penétra, e a paro 
Di se l'accende ), amando 
Fia ch'io trapassi in te! Largo od avaro 
Siami il destin; sulla fatale inéude 
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Sorti benigne o crude. : . ,. r , .1 . i 

Stampi risi; non ingiurie, odii e disprezzi , 

Non lusinghe, non vesxi,. 

Ne armata fona, ni dolor Li unno , 

Me separai- dall' amor tuo potranno,, , 

Nè se ora tutti sul mio capo accolti ,■ [.'.., ,! 
Piovan di sorte rea gli oltraggi e V onte, 
E veggia starmi a fronte, 1 . . ; . i ■ i 
Miseria estrema , e povertate e stento; , : 
Nè se sossopra volti . .. ; , vi 1 . . - - 
Sè stesso il mondo, ed in me sol rivolti. 
Fuor de' tartarei chiostri,. 
Spietatamente orrendi a ceuto a cento 
Escan d'Averno i mostri; . .„, j, ,. ; 
L'alto e nobil tuo foco in me fia spento. 
Anzi qual più nel cupo suol s'interna, . 
L'ardor, quando più verna; , ,,, , , , , ■ i 
Tal de' miei guai nella stagion più algente , 
Più addentro in me l'ardente ■ -. ,i . 
Tuo amor penetri, e giù di vena in vena, 
Purch'io t'ami, Signor, corra ogni pena . 

Purch'io t'ami, Signor, lo strale incocca, 
E per ben mille piaghe apri l' uscita 
A questa fral mia vita; • . , ' . 

Prudi' io f ami ancor più, ponimi tra i rei 
Nella gran valle , e scocca ., . ; i 

Dalla tremenda formidabil bocca 
La sentenza feroce ; 
Pommi nel centro degli eterni oraci. 
Ove per gli empi atroce . . 

Sempre viva immollai morte tu crei ; 
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Ma chi mi scuote or dal info sonno ? Io mirò ■' 
Me stesso, e in me non ralfiguro il mio 
Cor che da me fuggio 
Esule dal suo regno , e tornò poi ; 
Schiavo d'un vii destro. 
Ove, lasso! i miei spirti, ove sen giro 
Dietro a fama terrena 

Che io sè morta, sol vive in quanto a'suoi 

Folli amator dà pena? 

Chi tai leggi mi diè ? Può tanto in noi , 

Può tanto in noi vii signoria di senso, 

Che involontarie- assenso 

Prestisi al propria maL? Può un grave sonno 

Di nostra mente donno 

Farsi? e più in lei dormente un lusinghiero 
Falso ben può, che in lei vegglùante il vero? 
O granile, eterno, e di te amante amato} 
Amor, ehe tante in si leggiadri modi 
Varie nature annodi -, 
Con pace tanta; o tu che '1 mondo reggi, 
E la coi voglia è fato; 
Che solo imperi, ed a cui solo è dato 
Dalle nemiche corde 
Degli elementi con perpetue leggi 
Traire armonia concorde; 
Tu con beli' arto accorda , e tu correggi 
Le dissonanze del mio cor che parte 
Di sè ti presta , e in parte 
Altrui si dona, e par che seco ci pugni. 
Lui per pietà congiugni 
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Ch'ivi dell'ornine la perpètua stanza. 
S'io t'amerò, sembianza 
Avrà di ciel: ma s'io non t'amo," Inferno 
Fia ciò ch'io penso o scemo; 
Che pena il uon amarti è la più. cruda 
Che il disperato regno in scn racchiuda. 
Ma se pur piace a tua bontà , che tornì 

A te quest'alma, e in te sue voglie acqueti; 
Umile a' tuoi decreti 

M' inchino e prostro e co' mici voti aggiungo , 
Penne al volar de' giorni: , 

Che se fra questi oscuri atri soggiorni .• ' 

Tanto di te m' invogli; 
Che fia se al fonte di tua luce io giungo? 
Sciogli , Signor , deh sciogli . . '. . -I 
Quest'odiosi lacci, e questo lungo 
Mio viver tronca; e come in pietra viva 
Scultor levando avviva ■ ' . . ' 

Statua che cresce ove più scema il sasso; 
Cosi '1 mio frale e basso 
Leva, e forma quel ben che ad ora ad ora. 
Tua bontate amorosa in me lavora. 
Canzon, le immote riverenti ciglia 

Fisa in quel Grande che all'Etruria impera, 

E digli: Un che alia sfera 

Volar tentò de'tuoi sovrani ardori, 

Un che dentro e di fuori 

M'infiammò del tuo zelo, e di non mia 

Luce m'accese; a te, Signor, m'invia. 



CANZONE 

Amor, superno Amore, 

Tu me creasti amando . 

Pria che rapido pie muov-esser l' ore , 

E pria che ni gran comando 

Il divin labbro aprissi , 

E sull'informe acolorita faccia 

Dei tenebrosi abissi 

Alzassi tu le onnipotenti braccia. 

Nel fecondo amoroso 

Gran seno er' io de' tuoi pensieri ascoso . 
Ma poiché l' alta voce 

Clic le cose distinse, / 

Nel creato gli abissi a metter foco 

Imperiosa spinse; 

Pei me l'erranti stelle, 

Il ciel per me , per nie l' immobil terra , 

E l'altre ancor al belle 

Cose che la gran mole in se riseria , 

Creasti; ond'io dir posso: 

Di me pensò chi l'universo ha mosso. 
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Tu questa poi mia vile - .il- - >• •.: u 

Creta il tuo spirto impresse'. 1 '• t i 
L'eterna impronta al gran Fattoi- simile. 
Ffè a rinnovar ristesse , i • ■ . ■ it.'' i I 
Grazie a mio prò, l'attento .. .111 J -ì 

Sempre acceso tuo zelo e sempre amante, . 
Fu mai ritroso o lento: •, ■ 
Che quante volte a me ti volgi , e quante 
I frali spirti miei 

Reggi e conservi tu, tante mi crei. 
E guai bontà fu quella , i-.. i ' 

Che tra gli eletti tuoi 

A me splendesse di tua Fé la stella! - 

Potevi ( e che non puoi? ), 

Potevi tu sul Gange, > . . . ' j . ' •.>>• .1 

E sotto 1 mauro cielo, o là d'Abido 

Sull'empio mar che frange 

Barbare spume a scellerato litio, 

Far sì, che anch'io spirassi ■ . 1 

Aure infedeli , e infido suol calcassi . 
In braccio a vii servaggio 

Por mi potevi ; e dato 

-M'hai di beni uu si largo ampio retaggio. 

Ma che? sleale e ingrato J 

A' tuoi favor, !a mano 

Non pria degli anni sul bel fiore io stesi , 

Che dispietato e insano, 

Coll'armi ancor de doni tuoi t'offesi; 

Anzi ( oh dolor! godei 

Qualor peccando a me servir ti fei. 
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Ed io non t'amo? e in quale .' 
In qual barbara scuoi*. ■ J • < 
Tal arte appresi? e chi mai giunse a tale? 
T'ama 1' aura che vola , i ■■ 

£ '1 rio che corre; e t'ama. 
T'ama quel dolce rosi gnu oì che in Tersi 
Or ti ringrazia e chiama': 
T'aman le fiere; e in tanti lor diversi 
Linguaggi , a chi ben gli ode^ '* 
Nat-rari Valle tue 'glorie « a te dan lode. 

E gli astri che son lingue : ' " 

Del cielo, e l'ombra e 1 giorno, 
E '1 sol che l'ore e le stagi on distingue, 1 
E i mari ond'è si adoino 
Il suolo , e l'erbe e i fiori, . . 
E le pruine e '1 gel , se per brev'cra I 
Gl'interni loro ardori .,: 
Scior potessero in voci , e mandar i inora 
Sospir, parole e pianti;; r .Imi* f.i , u , 
Sirian, rivolti a te: Noi siamo amanti. 

Io sol non t'amo; io solo. 
Desisto alle tue voci . 

Ma »'io non t'amo, a che mi sgridi , e duolo 

Eterno, e pene atroci 

Ognor m'intimi? ah"par.ti , . 

Parti , ohimè! poca pena, e lieve interno 

Tormento il non amarti? 

Mille Inferni, Signor, quest'uno Inferno 

Non vagliono; e seni' esso 

Non saria Inferno ancor l'Inferno i stesso. 
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Or, che farò? ili scoglio 

Il cuor non ho; nè mai 

Costò l'amor più che 1 volerlo. Io voglio, 

Sì voglio amarti . Errai 

Qualor miseria e pianto 

Sotto una larva di beltà e d'onore 

Amai quaggiù cotanto. 

Amore or voglio; amor chieggio ad Amore : 

Il voglio e '1 chieggio appena, 

Ch'arde già d'alto incendio ogni mia vena. 
Se divin foco è questo , 

Catuon, deh cresca, e dramma 

In me non reati di terrena fiamma. 
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L' AMOR CELESTE 
RAFFINA L'INGEGNO 

SONETTO 1. 



Arsi di nobil foco, e '1 foco mio 
Fu santo influsso d' increata stella ; 
Foco che spense qual pili rea facella 
Sovente avvampa in giovenil desio; 

Foco che quel mio rozzo aspro natio 
Ringentilì genio selvaggio, e a quella 
Mente schiva , e d'amor sempre rubella , 
Dìè grazia e spirto e gentilezza e brio : 

Che come ìndostre agricoltor sagace 
Gli arsi sterpi sotterra entro il rivolta 
Suolo, e '1 rende dimestico e ferace; 

Sì nel mio 'ngegno, qual terreno incolto , 
Il sommo Amor dell' immortai sua face 
Versò gli ardori, el feo gentile e colto. 
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0»d, «'io spargo inchiostri, e carte vergo 
Lungi dal volgo, e di quel fonte beo, 
Che di si, non so come, ebro mi feo, 
Wè il labbro pur, ma tutto il sen v'immergo; 

E se insolite piume adatto al tergo, 
E già da terra sul gran giogo ascreo 
Dove rado altri giunse, altri cadéo, 
Quanto più posso mi sollevo ed ergo ; 

E se per tortai al basso mondo in parte. 
Qualche scintilla di celeste ardore 
Riaccendo talor su queste carte; 

D'alto assai più, che da terrea valore, 
Muove l'impresa; ne terrena è l'arte; 
Ma l' autor ne se' tu , superno Amore . 
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FORZA DELL' AMOR CELESTE 



SONETTO 

Come da occulta simpatia di corde 
E di voci diverse , urt sol concento 
Esce , opra industre di canoro vento , 
E d'un soave discordar concorde; 

Ond'è che a quel pacifico e discorde 
Suon , con passo invisibile e non lento 
Corron pc' varchi dell' orecchio attento , 
E lo perchè non san , l'anime ingorde ; 

Cosi '1 celeste amor bell'armonia 

Trae dal discorde degli affetti umore, 
Al cui suon tutu aè l'anima invia: 

E o speri o tema , o rida o s'addolore , 

Ama ella sempre; e s'odio in lei si cria, 
■ Neil' odio istesso ancor chiuso è l'amore . 
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CONFORMITÀ' 

AL DIVINO VOLERE 



SONETTO 

Peno, e in Lai eh* è dell'alme alma e riposa , 
Confido , e '1 mio col suo penar consolo} 
E fatto già di due voleri un solo, 
Fien d'umiltate al voler suo mi sposo : 

Nè più col senso alla ragion ritroso 
M'infiammo all'ira, o mi risento al duolo} 
Ma quale immoto è nel suo centro il suolo , 
Immobilmente in Dio mi fermo e poso: 

E se rauovesi l'anima non sorda, 
Moto è d' amor che al suo divin Fattore 
Con simpatica forza ognor l'accorda . 

Cosi sf muovon per virtù d'amore 
Le corde amiche inver la tocca corda 
Non tocche j e fansi al par di lei sonore. 



»* 
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CONSOLAZIONE DI SPIRITO 

NELLE AVVERSITÀ' 
SONETTO 



Tal sento in me , ch'ogni altro ben mi apiace , 
E per dolcezza mi ai schianta il core . 

Tal chi d'un finto comico dolore 
Ode il racconto, in lagrime si sfa ce , 
E piange più quanto l'udir più piace; 
E fa il piacer la doglia sua maggiore . 

Or mentre un lieto e dolce pianto io verso. 
L'usato arbitrio del tacer m'invola 
Forza occulti , ed esclamo , al Ciel converso : 

Spirti celesti , se la gioia sola 
Voi fa nel gaudio entrar, me con diverso 
Maggior portento anco il dolor consola. 
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CALZONE 

Figli , che agli atti c al viso 

L'aria mostrato del mio spirto istesso; 

Figli, da cui diviso f 

In voi pur vivo, e quanta più mi parte 

Aria e terra da voi, più a voi son presso; 

Se in voi non spargo ad arte 

Pensier d'onore infra gli scherzi e 1 riso; 

Se ne' teneri petti 

Con accorto parlar ben mille e mille 
D'alto valor faville 
Io non accendo; e se a' paterni detti 
A si grand' opra eletti , 
Non ha di voi chi per buo ben l'appigli ; 
Wè padre io son, uè siete voi miei figli. 
Vivacitade e brio 
Vi diè natura; e avvedutezza in voi 

Ma qual dei fior lo spirto, se iti liquore 
Vien che si stilli , e mal si chiuda poi , 
Sfuma, svanisce e muore; 
Tal poi fia che 1 gentil vostro natio 
Spirito esali e afume 
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Se in voi noi chi mi e il senno: ontl' iti dipinto 

Un picciolo indistinto 

Talor vi mostro di ragion barlume, 

Perchè ogni bel costume 

Quanto in altri fiorir giammai ti vide , 

Come in suo dolce albergo, in voi s' annido . 
So che alla vostra acerba 

Mente, il cui suolo ancor non tocco, appena 

In fior si sfoga e in erba, 

Intempestivo è di prudenza il seme , 

Non pertanto tradir vogl' io la piena 

Di voi concetta speme : 

Forse a gran cose alto destin vi serba . 

Insegnamenti onesti 

Dal vostro ingegno pargoletto ancora 

Suggansi ad ora ad ora ; 

Onde poi tra me stesso in dubbio io resti , 

Se questi sensi e questi 

Pensier che semi son d'opre onorate , 

Dall'arte appresi o da natura abbiate. 
Ni: vogl' io già con fiero 

Sguardo il fiore aduggiar de' bei vosti'anni ; 

Pie al supplirlo severo, 

Nè alla rea degli studi aspra tortura, 

"Vostra tenera età fi a eh' io condanni i 

Lungi si strana cura. 

Ma poiché il senso , empio tiranno altero , 
Tutto si usurpa il regno 
De' nostri affetti , e a sé ne tira e sforza ; 
Convien cb'io pieghi a forza 
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Ver l'altro lato il puerile ingegno. 
Cosi (li là dal segno 
Piegasi tutto alla contraria parte 
Giovane ramo, e s'addirizza in parte. 
Se ignoranza felice 

V'ascose i mali onde quaggiù n'abbonda; 
Or l'alta lor radice 

Scuoprasi, e '1 Nil de'comun pianti ornai 
A voi non più le rie sorgenti asconda . 
Quasi da tronco i guai 
Sorgon dal vizio: che (se '1 ver mi dice 
Esperienza molta ) 

Pecca , ed have ogni età suoi vizi in dote . 
Scernere il ver non puote 
La puerizia; ed è si varia e stolta, 
Che in mille voglie involta, 
Vuole e disvuole , e sì di sé s'appaga , 
Ch'erra mai sempre , e d'errar sempre è vaga . 
Ond'èche qual sormonta 
L'edera i tronchi, e vi si pianta e annida; 
Tal, de' miei detti ad onta, 
Fi.i che non sano affetto in voi germoglie 
Se il senno ì germi non a tempo uccìda 
Delle malnate voglie . 
Del ben la forma oh come ben l'impronta 
Nell'età molle! in questa. 
L'anima semplicetta che dà fede 
A ciò che ascolta e vede , 
Oneste cose udendo, anch' ella onesta 
Seni' avvedersen resta; 
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Come chi (.tassi al sol, bench'ei noi senta 

Ne vi fermi il pensier, fosco diventa. 
Céstitivi dunque i chiari 

Esempi; e or questi in ascoltando, or quegli 

Egregi fatti e rari , 

Stimol di beila non gustata lode 

Il giovinetto cor vi punga e svegli 

Da me cui strazia e rode 

Ingiuriosa sorte , ah non s' impari 

Che sofferenza e zelo : 

Prendete altronde eli fortuna esempio. 

Se non vi fe 1 mio scempio 

Abbastanza infelici, amico Cielo 

Almen sospenda il telo : 

All'innocente etate almen perdoni; 

Poi, se sazio non è, fulmini e tuoni. 
Sì, tuoni pur; ma pria 

Negli anni acerbi , anzi stagione adulto 

Si veggia il senno , e sìa 

Incontro a' colpi di fortuna scudo. 

Velenoso piacer, qual angue occulto, 

Con dolce morso e crudo 

Ab non v'impiaghi . Per solinga via 

Se all' inganne voi fischio 

Correr vago augellin di faggio in faggio 

Sul mattutino raggio 

Dnqua miraste; all'amoroso vischio 

Cosi di rischio in vischio 

Covre l'incauta gioventù che presa, 

m può quindi fuggir, né far difesa. 
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Chiuse al piacer l'entrate 

Saran, se, aperto alle bell'arti il varco, 

Fia che gran cose opriate . 

Morte del vizio è V opra . E come accinto 

Esser può te ad oprar chi d' ozio è carco ? 

I'prego 1 Ciel , ch'estinto 

Del piacer l'empio mostro , il crin cingiate 

Di non caduco serto: 

Pregol che un giorno alle paterne rime 

Bella da voi s'intimo 

Guerra; e penda tra noi si dubbio e incetto 
Della vittoria il metto. 

Ch'io non sappia, ia mirar vostre alte piove, 

Se d'esser vinto o vinci tor mi giove. 
Nè dell'aringo vostro 

Sia questo il fin. Le immagini degli avi 

Mirate là . Quei d' ostro 

Splendido ammanto, e quei guerriero arnese 

Vestirò: altri sudò sotto le gravi 

Pubbliche cure; imprese 

Altri egregie fornì. Mentr'io vi mostro 

E toghe e insegne ed armi, 

Veggio che qual ardente e generoso 

Deatrier dal suo riposo 

Svegliasi al suon de' bellicosi carmi, 

Già vi svegliate; e par mi 

Che vostr'alma i piaceri e l'oxio apro», 

E i prischi onori a meritar l'avvezzi . 
IVla poi l'età robusta 

Che stagiona il giudizio, C i sensi acqueta. 
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E con amica e giusta 
Temperie il foco giovenil corregge; 
Degli onori al desio che l'alme asseta. 
Modo prescriva e legge - 
Poco ritien cki troppo assaggia e gusta . 
Non vo' che '1 troppo ardito 
Legno in mar ch'altra vela unqua non corse, 
Il freddo Plaustro e V Orse / 
Perda , e i nanfiagj suoi mostrinsi a dito ; 
Uè vo'che presso al lito, 
Ove più bassa e men superba è l'onda , 
Rada Vm remo il mar, l'altro la sponda . 
Oh che avverrà se quando 
Sparso di nevi è '1 crin, le brame e l' ire 
E le speranze in bando 
Poste, e repressa la natia licenza, 
Suddito alla ragion serva il desire ? 
Colla senil prudenza , 
Qual dì virtù concerto alto ammirando, 
Quale armonia perfetta 
In voi tarassi? Dell'età passata 
Dai turbini agitata 

La mente , allor fia più purgata e schietta ; 
Come percossa e astretta 
Dai venti a romper tra dirupi c sassi, 
Più chiara l' onda e cristallina fassi . 
Gli altiui perigli e i vostri 

Vi faran cauti appien; tal che né il troppo 

Timor vi scuorie prostri, 

He l'ardir «a soverchio: all' alte imprese 
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Di precipizio è l'un ; l'atro è d'intoppo. 

Nelle piii gravi offese, 

Sempre uguale a sè «tesso il cuor si mostri i 

Nè avara voglia e vile, 

Che l'estrema canizie afferra e striglie, 

Ne' vostri petti ali igne . 

Qual follia, che degli anni in sull'aprile 

Abbiasi l' oro a vile ; 

Poi nel gel dell'età quel che in poc'orc 
Pur è forza lasciar , s'ami e s'adore? 
Credete a me , che scorsa ' 

Tant' oltre son, che già son presso a riva 
Del naturai mio corso; 
Credete , o Figli , a me ; 1' amore e '1 vero 
A queste voci che gran zelo avviva , 
Spirto e baldanza diero . 
Saggio chi slrigne alle sue brame il morso ! 
Saggio chi, mentre il fato 
Ogni cosa mortai sossopra volvc, 
I» sua virtù s'involve, 
E a lui resiste di se stesso armato} 
E quando il Cielo irato 
Le caduche gl' invola , egli l'eterne 
Sparge sui fogli ampie ricchezze interne! 
Ma fiano al vento sparti 

I miei sani consigli , e sparti al vento 
Vostri bei sludi ed arti , 
Se non gli offrite al Ciel: dal Ciel si premia 
Principio all'opre; e quel che Dio Utente 
Vi iliù, per Dio si spenda. 
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Con tersi accenti d'onestà cosparti 
Vostro alto stil risuone; 
E tal di zelo e di Fè vìva e forte 
Impeto il muova e porte, 
Che a' vizi sferza, e alle virtù sia sprone. 
Rado o non mai s'oppone 
Ai costumi la penna; e non si scrive 
Se non co' sensi onde si parla e vive. 
Dall' infima lacuna 

Dell'universo fino al ciel sovrano 

Le cose ad una ad una 

Vide per saggia scorta, c in sè tesoro 

Ne fe 1 gran Tosco. Or se a mirar lo strano 

Vario crudel lavoro 

Che ognor qui fanno amor, fama e fortuna , 
Pe' gradi dell' etate 

Di passo in passo io vi condussi, e fci 
A voi ne' versi miei 

Chiaro quel ver da cui non lungi andate; 
Fate voi si, deh fate 

Che un di non frutti de'miei detti il seme 
A me sconforto, a voi miserie estreme. 
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FEDE IN DIO 

NELLÌp DISGRAZIE 



SONETTO I. 

Sorda dell'aure al lusinghiero invito, 
Movea guardingo il piò mia fragil nave; 
E non credendo a venticel soave, 
Rade» l'nn remo i flutti ,c l'altro il lito: 

Quand'ecco in mar d'affanni alto infinito, 
Turbo mi spinge impetuoso c grave . 
Fugge ogni sponda, e l'arte arte non have 
Sotto povero ciel di rai sfornito . 

Onde qual se di là dal nostro suolo 

Perde l'Orse il nocchiero, altro già vede 
Astro nuovo apparir sotto altro polo ; 

Tal, poiché raggio di mortai mercede 

Più a me non luce , in Dio m' affiso , e solo 
Guida e regge il mio corso astro di Fede . 
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So pur, so pur , che sull'eterea mole, 
Del ili ristette!' le carriere immote 
Allor che al suoi) d'imperiose note 
/©^""C^Feiniossi a uh tratto ubbidiente il sole: 

^SSSj^E so che al suon di semplici parole 

(Forza d'invitta Fé che tutto puote!) 
Ossa spirto animò ili spirto vote: 
Tanto sa, tanto può chi Dio ben cole. 

Perchè ilunque arrestar del cielo irato 
Anch' io non posso i moti , ed impedita 
Far che la mano almen sospenda il fato? 

Perchè , perchè con voce anch' io più ardita 
Gridar non posso, di gran Fede armato: 
Morte speranze mie, tornate in vita? 
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TERZINE 

Poiché la speme disleale a dura 
Guerra mi sfida , e collegato è seco 
L'amor di me, che a' danni mìci congiura; 

Io , per tonai da entrambi e viver meco. 
Fuggo, e vommene in parte ove m'asconda 
A un amor ch'è tutt'occhi, un odio cieco, 

Odio di me, che sull'afflitta sponda 

Vuol ch'io segga dell' Elsa, e pianga, e accorde 
Il suoti de' pianti al mormorio dell'onda. 

Dei duri affetti le ostinate coide 

Temprar, chi può ? troppo son queste, ahi lasso! 
A ceder lente, ed a risponder sorde. 

Pur se con ciglio addolorato e basso 

Le miserie mie tante avvien ch'i' adocchi , 
Non vi affiso ìl pensier , ma guardo e passo : 

E se in pianto addivien che il cuor trabocchi , 
Reliquia è forse dì pietà natia, 
Che dal mio sen cacciata , esce per gli occhi . 

Ma s' io vi miro , O Figli , ah non più mia 
Gioia , ma pena e dilettoso affanno ; 
Uotn tuli' altro sembr'io da quel di pria . 

9* 
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Piango in voi la mia sorte, e '1 vostro danno 
Nel mio rimembro: e qual , se Borea freme , 
Va il tronco a terra, c i rami à terra vanno; 

Tal io cadendo con voi cado ; c preme 

Tre vite a un tempo una sciagura istessa. 
Ed i miei guai de' vostri guai son seme. 

Miseri Figli ! a che voler eh' io tessa 
A voi l'istoria de' miei casi amari? 
Voi la portate in voi inedesmi impressa: 

Ed io vi mostro in me, qnai vi prepari 
Fortuna oltraggi , e come al pie dell'uno 
Tosto a spuntar l' altro infortunio impari; 

E come ognor , mentre in me tutti aduno 
Delle miserie Ì rivi, a voi glinvie 
Per segreti canali ad uno ad uno. 

Ond'è che qual per sotterranee vie 
Mischiasi Alfeo con Are tosa , e '1 nome 
Con lei confonde e l'acque sue natie; 

Tal, mescolate de'martir le some, 
E fatto di tre petti un petto solo, ' 
Avvien che vostro il mio dolor si nome - 

Lasso! i' piantai su non inculto suolo 

Di mia man propria un verde lauro, e crebbe 
Sì, ch'altri n'ebber meraviglia e duolo. 

Vnmcr di penna i suoi be' rami accrebbe, 
E vi fcr nido i miei pensici-; ma frutto 
Altro che d'ombra e di beltà non ebbe. 

Ond'io meco m'adiro; e l'opra, e tutto 

Lo studio e l'arte, e me in giudizio chiamo; 
A tal ni ha l'ira e la pietà condutto. 
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Amo voi , perchè miseri; e più v'amo , 
Perchè miseri minerò vi fei: 
Che somiglianza è d'amor l'esca e l'amo. 

Io vi ho tradito, o Figli; e questi miei 
Studi sempre infelici e sempre al vento 
Sparsi, del vostro e del mio mal aoii rei . 

Io mi credea che un debile alimento 
Dovesse l'ombra de'miei lauri amena 
Almen fruttarvi , e non fruttò che stento. 

Cosi, di fame e di sconforto piena, 
Roma un tempo credè eh' egizia nave 
Grano al Tebro portasse, e portò rena . 

Dunque è pur ver ( ahi troppo è ver !) che grave 
Acerbo fato ad infinite ambasce 
V'aprio la porta, e ch'io gli die' la chiave. 

Deh perchè a vita sì crudel si nasce? 

Perchè son padre? e perchè voi miei figli 
Morte non spegne, anzi non spense in fasce? 

Forse perchè sol dal mio sangue pigli 
Alimento il dolore, e in voi Hi àbrami 
Crudel fortuna i sitibondi artigli? 

Forse, ah forse perchè più si dirami 

Nel mio p.'Lto l'angoscia, e in voi dilate 
Con crudo innesto i disperati rami? 

Tal che in dispregi e in povertà viviate, 
Sempre morendo; e de' vostr alti guai 
L' età presente e la futura empiate ? 

Vivete pur ; ma del meriggio ai rai 

Pria che giunga il dì vostro, e 1 mio tramonte, 
Fato udite da me più Gero assai. 
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Udite il fati) che già stavvi a fronte, 

Fato infelice: udite, o Figli; e poi 

Chinate a terra per dolor la fronte. 
Deh pria eh' io parli, ahi lasso! o 'Ixiel co' suoi 

Folgori mi saetti , arda e disfaccia; 

0 m inghiotta la terra , o '1 mar m' ingoi . 
Ha che? Dio vuol ch'io parli , e fia ch'io taccia? 

Vuol eh' io non v'ami ,ed amerovvi? Ei fece 

Di natura le leggi , ed ei le sfaccia . 
Anzi vuol ch'io v'uccida. Or, che non, lece 

A chi può tutto? Ubbidienza e Fede 

Morie daranvi, e sosterran mia vece. 
Al fiero annunzio in voi da capo a piede 

Tremati le membra, e corre il sangue al cuore. 

Al cuor che offeso, in sua difesa il chiede. 
Ma non tanta di voi pietà v : aratore : 

Sol morrete ai delitti, e sol cadrete 

Ostie incruente all'increato Amore; 
E in quest'erma campagna i di trarrete 

Spettri di viva morte, ombre spiranti; 

E l'alma in sen sol per penate avrete. 
Già stringo il ferro ; e benché il, cuor mi schianti 



Amor di padre, al crudo officio e pio 
Lieto m'accingo, e più non cerco avanti . 

Calo il colpo ; e col colpo un voto invio , 
Cli ci cada in fallo, o come 1 suo ritenne 
D'Isacco il padre , anch' io ritenga il mio. 

Ma non vien ora a voi , come allor venne , 
Angel che gridi, e '1 rttinoso ferro 
Eattenga a me, siccome a lui rat tenne . 
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Or mentre acendcjl fatai polpo, io serro, 
E indietro i lumi per pietà rivolto; 
Poi lo scempio a mirar gli apro e disserro. 

Miro voi , <|iiasi foste o poco o molto 
Da fulmìn tocchi, nel dìfuora intatti; 
Ma non illeso è '1 cuor, se illeso è '1 vello . 

distessi al moto, al portamento e agli atti 
Siete, è ver; ma dal primo esser diversi 
In voi gli affetti ed i pensier son fatti . 

Secca è la vena della speme ; e fersi 
Vostro retaggio il gemito e '1 martire , 
E 1 penar sempre, e '1 sempre mai dolersi . 

Orni ' io che fei lo scempio , ed or lo miro , 
(Ahi quanto può la tirannia de' sensi!), 
Col braccio e poi con gli occhi anco m'adiro . 

Ma se a un tal sacrificio avvien ch'io pensi , 
Forza è che '1 biasmo del parer crudele, 
Col merlo poi d'esser fedel compensi . 

A voi , Figli , fui crudo; a Dio, fedele: 
E saria stato il contrastar mio vano . 
A che dunque iterar pianti e querele ? 

Obbedì '1 servo, e comandò il Sovrano: 
Ei mi vi chiese, ed io v'offersi a lui ; 
Ei mi die '1 ferro , ed io n' armai la mano . 

Vittime offersi Ì vostri affetti , e in vu i 
Sacrificai me stesso; onde in voi etessi 
Vittima insieme e sacerdote io fui . 

Anzi tanti a punir miei 'ndegni eccessi , 
Doppia in me stesso ucci Sion commisi , 
E a me die' morte anzi che a voi la dessi. 
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Le brame allora e le speranze uccisi ; 
Mi sposai colla doglia e colle pene, 
E '1 nuovo me Jal vecchio me divisi; 

E svenai f amor proprio , e '1 falso bene 
Di quest'egra infcdel misera vita, 
Che assai promette e che poi nulla attiene . 

Ecco dunque, al dolor sede gradita, 
L'alpestre balza nel cui sen godremo 
Ignobil ozio , e libertà romita . 

Non so se l'Arno, o se mai più vedremo 
La città regia che tutt' altre avanza: 
Iddio ben sa quel eh' io ne spero o temo . 

Quandei noi voglia, del som ir l'usanza 
Cangerassi in natura; e '1 dnol sofferto 
Cambierà nome, e diverrà costanza. 

E l'aver già nostri voleri offerto 
A chi rende assai più ch'ei non riceve, 
Farà che cresca in sofferenza il Berto. 

Mirate, o Figli , che d'un viver brieve 

Feniuio a lui dono, e che iramortal si è quello 
Ch'ei ne promette c che sperar ai deve. 

Chi poria mai compor l'alto modello 

Di quel ben cui ritrarre un qua non puote 
Scalpel di senso, o di ragion pennello» 

Io d'amorose lagrime devote 

Bagno la pena che al gioir ne guida , 
E ringrazio la Man ch'ama e percuote. 

Inventi pur nuovi supplicj , e rida 
Del nostro esilio la crudel fortuna, 
Crudel se affligge, e se accarezza infida; 
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E l'onda de' nostr'anni bruna buina 
Sotto l'ombra perpetua de' mali 
Scorra , nò raggio mai di speme alcuna 

Splenda sovr'essa, nò mai quindi esali 
Vapor che saglia e si condensi , e piova 
Un sol conforto ai sensi a fili tti e frali ; 

Né alcun si trovi, che a pietà si muova 
Di nostre laute avversità: che alfine 
Assai più che '1 gioire il pianger giova. 

Là nel gran di che 1' ultimo confine 

Sarà del mondo, e in cui T ed rasai a quale 
Termin la vita di ciascun cammìne, 

Cambieransi le sortì; e in forma uguale , 
Miser chi lieto, e chi meschin già parve 
Sarà felice, in ben cangiato il male. 

Sparite allor le ingannatrici larve , 
In noi vedrassi a chiare note scritto, 
Che premio fu quel che gastigo apparve. 

Né fia stupor: tesse quaggiù l'afflitto 
A se gloria immortai; ma in sè rimira 
Il rovescio dell'opra, e non il dritto; 

Mira quel che dì qua l'angc e marlira : 
Ma svolta un giorno la mirabil tela , 
Vedrà di là quel ch'ei veder desira; 

Vedrà la gloria; e mentre a lui si svela, 

Quanto, dirà , quanto è quel ben che in terra 
Sotto scorza di mal s'asconde e cela! 

Ma chi siam noi , che pria d' andar sotterra , 
Veder tanto voglìam ? tal nostra sorte 
Sia, qual vorrà chi nel voler non eirt > 
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Dappoi ch'io diedi ai nostri a (Tetti morte, 
Non siain più nostri , oFigli; e in noi già chi 
Son del volere e disvoler le porte . 

Or quali addurre in suo favor può scuse 
Nostra inferma ragion , se un sì grand' atto 
Già tutte in Dio nostre ragion trasfuse? 

Non siam più nostri ; e i sa griccio è fatto . 
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IL SECONDO SACRIFIZIO '° 9 

ALLA S. B. MAESTÀ 

REGINA DI SVEZIA 
TERZINE 

Eia già fatto il sagrificio, e fiso 

10 pur mirava le incruente morti 

Di me in me stesso e ne' miei figli uccìso . 
Quei mira varimi anch'essi; e benché morti, 

Pur mi fean guerra di pietate al core 

Con guardi esangui, e con sembianti smotti. 
E di tal fona m' assali il dolore , 

Cbe in pensando tra me se fatto fosse 

11 sagrificio, un non so quale orrore 
Presemi, e grande nel penaier si mosse 

Dubbio se Fede o se pietà fu quella 
Che col mio braccio i figli miei percosse. 

Ma vidi ( ahi quante m'avventò quadrelli 
Tal vista!), vidi alla ragion la mano, 
E alla Fé la pietà fatta rubella: 

Vidi che scese il dcbil colpo invano 

Sul maggior figlio; e che d'amor fu fallo 
L' error del braccio ingiustamente umano . 
Tom. IL io 
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Qua) mi divenni, sallo il core, e salici 
L'ira onde '1 ferro rimirai caduto, 
Sol per mancanza di mi;i Fede , in fallo. 

Oh fallo! oh Fede! oh min non ben compiuto 
Sagrificio infelice! i sensi fero 
Di te l' offerta ,e ne fe "1 Ciel rifiuto 

Volli 'l colpo iterar; ma un lusinghiero 
Pensier ai oppose di pietà te accenso; 
E '1 dritto e 'i giusto a sua ragion cederò : 

Finché dal senno disarmato il senso, 

Comparve in campo altra ragion si forte, 
Cbe a lei m'arresi, e le donai l'assenso. 

Già offrendo il figlio alla seconda motte. 
Basso lo sguardo, e 'l ferro alto io tenca, 
Co.m'uom cui sacro «do arda e traporte. 

Già '1 braccio aliato , qua! vapor che in rea 
Vampa converso , oude partìu sen riede. 
Precipitosamente in giii cadea ; 

E già svenata da colici di Fede, 
La tremante languia vittima esangue ; 
Qnand' ecco voce che i miei sensi eccede : 

Viva, disse, la Fè che in te non iangue j 
Viva l'invitta Fè cui 'nvau s'oppose 
Veemensa d'amor , fona di sangue . 

Mirò Dio sì grand' atto ; indi m'impose 
Che di tua Fede in premio, a prò dal figlio 
Nuova ordissi quaggiù serie di cose. 

Lui di fortuna dal crudele artiglio 

Trar degg'io: cosi vuoisi , e non tei celo, 
Colaseli nel supremo alto Consiglio. 
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Tocco allor quasi da inviaibil telo 
Io mi riscossi ; e di lai voci al suono , 
Non so se in terra o se formate in ciclo , 

Ben conobbi colei che fco del trono 
L'ulto rifiuto , e di cui spesso in rima 
Coi più remoti secoli ragiono . 

Tiar, diss'ella, il degg'io dal patrio clima, 
E '1 destino scolpar ili quel ch'è colpa 
Dell'uso, e colpa del destin si stima. 

Legga in quest'opra mia la sua discolpa 
L'innocente destino, e in me si veda 
Che quanto ei pecca racn, vie più s'incolpa. 

Vuol Dìo che alla sua man la mia succeda; 
E che menti' ci , da gran boutade astretto , 
A te rende il tuo figlio, a me tu '1 ceda: 

Vuol che dall'ombre del paterno tetto 
Io per sua gloria il tragga; e come suole 
Nascer simile alla ragion l'effetto, 

Vuol «-he dcll'Arhi a le famose scuole 

Io gli disserri , ond' ei che oscuro giacque , 
S' alzi da terra , e in fama poggi e fole . 

Ma quel che oprar per le mie man gli piacque, 
Siasi a tutt' altri occulto , a te sol noto: 
Taci tu quanto udisti: e qui si tacque. 

Qual se talor soverchio cibo al voto 

Corpo infermo s' appresti , oppressa pere 
In lui la forza, e colla forza il moto; 
Tal di quel forte insolito piacere 

Che l'egra e stanca mia virili soccorse, 
Non ressi al colpo; e se non che il sapete 
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Noi sa , nè '1 dee saper; ma se opra uk> 
Tacer m'è forza, è forza pur ch'i 'esc bine : 
Qual fu mai dura legge a questa uguale? 

Ah non soffrir che a rigoroso esame 
I contumaci miei silenzi cite 
L'età futura, e tue in giudizio chiame. 

Non soffrir che o mal dette o non udite 
Le tue lodi, Cristina, or da me sieuo 
Col dir depresse, or col tacer tradite. 

Che se fra i pregi onde già '1 mondo dai pieno, 
Perderne un sol non curi, e te non muove 
Si picciol danno; il mio ti muova almeno. 

Troppo perdo s' io taccio: e se le nuove 
Glorie tue far palesi a me non lece , 
Nel tuo dono il tuo don chi fia che trovo ? 

Sperar che deggio, se di gioia in vece 
Trovo pena in quel dono il cui più chiaro 
Pregio asconde il non dir: Cristina il fece? 

Dono ignoto alla fama, e tanto avaro 
Di sè, che m'empie d'un gentile sdegno, 
E m'affligge vie più quanto è più caro. 

Io non fui mai d'ambizioso ingegno; 

Ma se ora il sono , tal mi sforza e punge, 
Che un si onesto fallir Ai scusa è degno. 

Svelin dunque il segreto, e '1 portin lungc 
Miei carmi alati per le vie de' venti , 
Fin dove ignoto è '1 giorno, e '1 sol non giunge; 

E le remote sconosciute genti, 

E Battro e Tile, e i più deserti adusti 
Lidi dell'arsa Libia, e i lidi algenti 

!•* 
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Sappiati , gran Donna, che colei tu fusti , 
A chì piacque con nuovo alto portento 
Dar loco a me fra' tuoi pensieri augusti; 

Sappian che il lume ravvivar già spento 
Di mia speme potesti : nini' è che parve 
Poscia il destino a' danni miei più lento ; 

E che del figlio al disparir , disfarvi! 
L'orrido aspetto di mie gravi ambasce, 
Né di me stesso in me vestigio apparve . 

Ma se pur vuoi che incelebrato io lasce 
Fatto sì grande, e che silenzio il copra; 
Coprasi, c 'I mio desir s'uccida in fasce. 

Fonie avverrà che l'ammirabil opra 
Si ribelli a te stessa , e , come avviene 
Delle grand' opre ognor , sé stessa scuopra . 

Ma di lagrime aspersa ecco sen viene 
Senza il figlio la madre. Ah mira come 
Pallida esangue per pietà diviene; 

E come, sparsa per dolor le chiome, 
A me fa forza coi sospiri , e intanto 
Va empiendo l'aere dell'amato nome. 

Del nome amato e sospirato tanto! 

Deh se al mio dir non cedi, alta Reina, 
Se non cedi al mio dir, cedi al suo pianto; 
Soffri almen che la misera meschina 
Ch'c felice e noi sa, le sue future 
Glorie che a lei regio favor destina, 

Sappia; e Bappia che al figlio entro le oscure 
Olficinc del tempo il Ciel lavora 
Per le man di Cristina alte avventure. 
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Pianser le madri ili Betlemme allora 
Che strappò dai lor Ben fiera masnada 
Coi cari figli lor l'anime ancora; 

E feri anch'esse del dolor la spada: 

Clie non sapean quelle infelici , a quanta 
Gloria il ferro agli estinti apria la strada. 

Tal si affligge costei: ma se con tanta 
Forza voci e aospir dal petto elice, 
E amorosa pictate il cuor le schianta; 

Giusto ò ben ; che non sa questa felice 
Misera , ond'esem del suo pianto i rivi, 
Né qual de' suoi martìr sia la radice. 

Non sa chi il figlio le rapisca, e '1 privi 
Di morta vita; e come un colpo istesso 
Morte gli rechi, e la sua morte avvivi. 

Oh se '1 sapesse , e fosse a lei concesso 

Pure un poco il veder quanto alto ascenda 
Quei che aver può ne' tuoi pensici- l'ingresso; 

E qual nuova da te vita si prenda, 
Da te , di cui non feo l' alto Motore 
Opra quaggiù piii altera e più stupenda ; 

E in che m ir ab il guisa entro e di fuorc 
Splenda il ciel di tua mente, e quanti rat 
Sparsevi di sua man l'eterno Amore; 

Dirla sorse , pentita : Oh quanto errai ! 
Mora il figlio a trovar più nobil vita 
Nel regio petto: e elio si tarda ornai ? 

Mora, mora il mio figlio; ed impedita 
Gli usati affetti nel materno seno 
Trovin l'entrata, ed i aospir l'tucita. 
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Ma tu non parli; orni io mi laccio, e fieno 
Le chiuse voglie che «li fiore in guisa 
Aprirsi ai rai del tuo parlar vorrióno. 

Che se dal figlio rimirar divisa 

Puoi tu la madre; nè veder t'è grave 
L'un dalla fé, l'altra dal duolo uccisa; 

Al figlio almen, ch'altro desio non have, 
Aprasi '1 chiuso incognito mistero; 
E perch'ei s'apra, il tuo voler sia chiave. 

D' alto comando esecutor severo 

Già parve Abramo; e pure al figlio ci disse 
Tanto che parte gli scoprio del vero; 

Tanto almen, che bastò perch'ei capisse 
Il gran segreto,, e martir di desio, 
Senza morir pria di morir morisse . 

Perchè dunque al mio figlio or non più mio , 
Nel giorno estremo soffrirai ch'io nieghi 
Gli estremi urtici , e non gli adombri anch' io 

Quanto pili posso il ver? Deh se i mie' preghi 
Non odi, e invan per me perora il duolo ; 
Odi te stessa , e tua bontà ti pieghi . 

Tacqui , ciò detto , e mi prostrai sul suolo . 
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AI FIGLIUOLI 

CANZONE 

Figli , se di mia mente 

Figli non siete, adii <li padre ÌL nome 

Sdegno ; e dal dritto degli affetti esente 

Rendo a natura i doni suo! . Ma pria 

Ch'io 1 faccia , e imbianchi le attempate chiome 

Stagion più fredda e ria ; 

E pria che in voi la giovenile ardente 

Baldanza il fren ricuse; 

In semplice parlar liberi sensi 

Convien che a voi dispensi: 

E se Ean disadorne , aspre e confuse 

Mie voci, amor mi scuse, 

Amor che nel pensiero a me ragiona, 

E in rozzi accenti a favellar mi sprona. 

Teneri e in latte furo 

Vostr' ingegni fin qui ; nè ancor l'incolta 
Vergine terra della mente il duro 
Vomer scotio di verità maestra ; 
Ma il sentirà «e '1 mio parlar s'ascolta. 
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Saggio chi a far s'addestra 
Con tra sè di «è stesso argine e muro, 
Signor di sè! Voi siete 
A voi nemici , o Figli , e a voi nemica 
È questa mailru antica , 
Fiera madre; e quel suol ch'ora premete, 
E l'aere che bevete, 
Sono aperte officine ove in più modi 
Mille l' uom contro 1' uom fabbrica frodi . 
Nè soffrirò che deggia 

Tener voi tempra alta ignoranza involti ; 

Che ignoranza è rea cosa , e più danneggia 

In uom gentil che in un del volgo: in questo 

Fa rider pochi, e in quel fa pianger molti. 

Fc giura il mondo, e presto 

Rompe fè; ma chi '1 crede, ancor che '1 veggi*? 

Cangia l'empio in natura 

Del tradir l'empia usanza; e fuma e onori 

E pompe ed ostri ed ori 

Mentre da lunge in bei color figura , 

Con infedel pittura 

Un bel misto di frodi orna e compone; 
E perchè inganni , al non suo lume il pone . 
E dice: lo son che in preda 
Offro me stesso a chi m'adora: io sono 
Clic bear posso; e quanto posso, il veda 
Più d'un , del cui gran fasto idol già fui. 
Cosi favella : e de' suoi detti al suono 
Chi mai sarà , che lui , 
Non qual egli è , ma qua! si fa , non creda ? 
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Al ligure Nocchiero 

Gran continente , con tra '1 ver , già parve 
Quella che pria gli apparve 
Isola ingannatrice ; e contro 1 vero 
Crede l'uraan pensiero. 
Ch'ampio e infinito il ben aia della terra 
Cui breve «pazio e circoscrive e serra. 
Ed oh raffini ornai 
Più adulta etate in voi prudenza e senno; 
E senza velo della mente i rai 
Rìsplcndan sì, che negli altrui perigli 
Tal ei v'appaia un dì qua! io l' accenno; 
E come inveschi e pigli 
Veggiate , e quanti di superbia e quai 
Vapor che un vento sface, 
Alzi; veggiate com'ei fugge e passa, 
E tal vestigio lassa, 
Qual sull'alto oceàn prora fugace; 
E com'è poi fallace 

E scarso e vano; e quanti affanni e quanti 
Costa ogni suo favor delitti e pianti! 
Vedrete allor, vedrete 

Disperate speranze a lui d' intorno , 

E glorie infami, ed allegrie non liete, 

Scheletri di potenza , e sconci aborti 

Di gran fortune , e pentimento e scorna, 

E danni e insidie e torti, 

E splendidi naufragi t e P°* direte: 

Chi è costui che lutto 

Off» c nulla poi dà? chi' è costui 
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Che d'ombra i servi suoi 
Pasce, e di fronde in suol bugiardo e asciutto 
Abbonda, e scarso ba il frutto ; 
Ch'odia più chi più l'ama, e nel soggetto 
Stuolo ama sol degli odi suoi 1' effetto ? 
Costui chi è , che conta 

Più '1 don che '1 furto , e più il favor che l'onU? 
Costui che regna , e nel cui regno è merlo 
L'ignoranza, e '1 ben pigro, e '1 mal veloce, 
E '1 salir dubbio, e certo 
Il precipizio? la perfetta impronta 
Dov'è, dov'è che in esso 
Stampò 1 gran Fabbro? Ob perfido e deforme 
Genio dell' uom S difforme 
Tu il mondo festi ; ond'ei non par più desso. 
Gran duolo il Fabbro istesso 
Già punse, e duolo il punge or più profondo, 
D'aver l' uom fallo che ha disfatto il mondo . 
Così direte allora, 

Figli; e in passando per le umane ambasce 

Tra sconforti e piacer , vedrete ognora , 

Che come bagna sì, ma non disseta 

Salso umor, così '1 mondo empie, e non pasce. 

Nè se crudel pianeta 

Non mai v'appresti riposata un'ora; 

Nè se implacabil sorte 

Faccia di voi quel che di me fe' sempre , 

Vii doglia il cuor vi stempre . 

Rende il verno le piante egre, e sì smorte 
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Di fuor, che sembrati morte; 

Ma il gelo istcsso che le uccide , in loro 

Forma occulto di vita alto lavoro; 
E si di pomi han grave 

Poi ciascun mino , che del caro peso 

Paion quasi pregar eli' altri le agrave . 

Cosi se ingiuria, d'indiscreto verno 

Quelle onde^erde tronco eia difeso, 

De' vostri rami a scherno, 

Foglie vi tolga, e 1 suo furor più aggravo; 

Forse avverrà che nuova 

Mirabil trama in voi di fiondi e fiori 

L'aspro destin lavori: 

Che qual se stesso ìl suol varia e vinnuova; 

Con portentosa prova, 

Tal , come 1 male , il ben muore e rinasce : 

Ch'altro il mal poi non è che un bene in fasce . 
Pur ac è destin che ignuda 

Vostra umil piatita le fallite cime 

Mostri, elei sempre il passeggier deluda; 

Vinca, vinca il destino . In voi faranno 

Le glorie del soffrir vie più sublime 

La dignità del danno: 

E della sorte pili rabbiosa e cruda 

Tra le più ree tempeste , 

Vera invitta umiltà de' suoi dispregi 

Fia che s'adorni e fregi; 

Onde affetti non frali Amor celeste 

In voi trapianti e deste, 

E quella Fe' produca e quel desio 

Tom. IL il 
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Che in Dio ai ferma , e Dio sol chiede a Dio . 
Figli, all'estremo passo 

Già già m'accosto; e non leggicr mi punge 

Cura di voi, di me: di me che passo , 

Di voi ch'io lascio, Un amoroso strido 

Or alzo , e quanto il suono andar può iunge , 

Udite , udite , io grido : 

Gran patrimonio alla mia prole io lasso ; 

Odio , disprezzo e oblio 

Dei ben caduchi, e degli eterni zelo. 

Questo che a voi disvelo, 

Ultimo testamento è del cuor mio. 

Se genio in voi sì pio 

Resterà; di chi parte e di chi resta 

Ben degna , o Figli , eredità ria questa . 
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NEL GUARDARE 
IL CROCIFISSO 



SONETTO I. 

Vosi» piaghe a mirar mentre in un guardo , 
Signor, quest'alma desiosa covre, 
Di vena in vena un freddo dirai mi scorre . 
Ani ho pur ch'io v'uccisi, ed or vi guardo? 

Guardovi; c punlo d'amoroso dardo, 
Già per man del dolor la vita torre 
Scntomi : c frettoloso invan soccorre 
11 sangue al cor; ch'ogni soccorso è tardo. 

E già trafitto, e pien di morte il viso , 

Gaggio a terra ; e nel duol tanto m' accoro , 
Ch'io non so se ucciso r sembri od ucciso: 

Nè moro io già; che fia maggior martore 
Se in si barbaro scempio ognor m'affiso, 
Che »' io 1 miro una volta , e poi ini moro . 
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SONETTO li. 



Dal core agli ocelli, e poi dagli ocelli al core 
Se in reciprochi sguardi è ver che passi 
Di sangue un tenue spirto, e in petto lassi 
Tempre uniformi, e somiglianza e amove ; 

Ben Ila, Signor , che dei vostr' occhi fuore 
Virtù del sangue vostro in me trapassi , 
E 1 senso affreni, e l'altcrei/a abbassi, 
E purghi e sgombri ogni mio antico errore. 

E in voi pur fia che da' mie! sguardi esali 
Il mio spirto; e pietà stringa dappoi 
Me dei vostri dolor, voi de' miei mali : 

Onde amanti ed amati ambo da noi , 

Restiam poi sempre inegualmente eguali ; 
Voi in ine trasfuso, io crocifisso in voi. 
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AL CROCIFISSO 



SONETTO 

Mio Dio, per gloria del tuo santo amore, 
Se nel divin costalo i mici pensieri 
Abituo sempre, onde ritratti veri 
Sembrali del too si fiero aspro dolore; 

Possa pur io quel d'ogni duol maggiore, 
Duol che crucia i ribelli Angeli alteri. 
Sentir; nè gioia di goder mai speri , 
S' altro duolo quaggiù fia che m'accuore. 

Ma gioie mai non fur ai dolci e care , 
Come a me caro è il mio dolor; ne voglio 
Anzi altrove gioir , che qui penare . 

E dir tra me nel maggior duolo io soglio : 
Quanto puote la gioia in Ciel beare, 
Se qui tanto bear puote il cordoglio! 
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NEL GUARDARE IL SANGUE 



DI CRISTO SIGNOR NOSTRO 
SOLETTO 



'uel Sangue è questo, che trattar potéo 



Con Dio l'accordo , e l'offensor difese ? 
E 1 cui gran merto e 1 cui valor le imprese 
Della mia Fè vittoriose feo ? 

Questo è quel Sangue , nel cui mar cadéo 
Naufrago il fallo dell'antiche ofi'esc? 
Oli amor d' un Dio che dall'altezza scese 
Di sue ragioni , e un Dio fé' servo e reo! 

Q uando al Buon d'un sol detto il mondo nacque , 
Creatrice virtù che mai non langue, 
Dì Dio lo spirto feo notar sull'acque. 

Ma quando al mondo pe'gran falli esangue , 
Donar salute al Rcdentor poi piacque , 
Spirò 1 suo spirto, e 1 feo notar sul Sangue. 
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àL SEPOLCRO 



DI CRISTO SIGNOR NOSTRO 



SONETTO 

Pian d'un alto acutissimo cordoglio 

Che'l cuor mi schianta, intorno al Sasso amato, 
Aì par del sasso immobile insensato 
Mentre tutta in sospir l'anima io scioglio: 

Miei lumi , esclamo , ah non piangete : io voglio 
Che alle lagrime il varco in voi serrato, 
Dall'interne onde mie spinto agitato 
Rompa il naufrago cuore in questo scoglio; 

E qui viver vo'morto, ove già preda 
Fu di movte la Vita ; e qui desio 
Che in me d' anima in vece il duol risieda . 

Hentr'io parlo in tal guisa, un doppio rio 
Piover da voi sì largo avvien ch'io veda, 
Che voi scuso, me incolpo, e piango anch'io. 
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SOPRA QUELLE PAROLE 
D'ISAIA 43, 24: 
Servire me f ecisti in peccatis luìs. 



SONETTO 

Signor, che ascolto? a me ne' falli miei 
Tu servi? e servì, e il soffri? e 'l fallo mio 
Potè in me tanto , che a servirmi un Dio , 
Peccando , astrinsi ? e potei farlo , e '1 fei ? 

lo sono, io son che in usi indegni e rei 
Valsimi ognor de' tuoi gran doni ; ed io 
Con questi al mal fui pronto, al ben restio: 
Tal io mercede al donator rendei. 

E ancor dorme il tuo sdegno? e ancor noi desti ? 
Non più, non più si soffra; e la proterva 
Mia baldanza impunita unqua non resti . 

Ma pietà sia la pena; e sol ti serva, 
Se ne' miei falli a me servir potesti, 
Far che a te sol nelle tue glorie io serva . 
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SOPRA 

LA DIVINA PROVVIDENZA 



SONETTO 

Qual madre ì figli con pietoso affetto 
Mira, e d'amor si strugge a lor da vanto, 
E un bacìa in fronte, ed un si stringe al petto , 
Uno lien sui ginocchi, un sulle piante; 

F, mentre agli atti , ai gemiti, all'aspetto 
Lor voglie intende si diverse e tante , 
A questi yn guardo, a quei dispensa un detto; 
E se ride o s'adira, è sempre amante: 

Tal per noi Provvidenza alta infinita 

Veglia , e questi conforta, e quei provvede , 
E tutti ascolta , e porge a tutti aita; 

E se niega talor grazia o mercede ; 
O niega sol perchè a pregar ne invita, 
O negar finge, e nel negar concede. 
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NEL MANCAR DELLA VISTA 



SONETTO 

Munire del viver mio tiamont.i il giorno, 
E già g' annottati di quest'occhi i rai, 
Sceman di mole , e più di pregio assai. 
Le frali cose dì che '1 mondo è adorno . 

Ma l'egra vista, di tant' ombre a scorno, 
Gli oggetti eterni a cui finor pensai 
Poco , e che poco acorsi e men prezzai , 
Via più sempre ingrandisce a me d'intorno . 

E come a debil lume assai più lace. 

Di acuita gemma il l'aggio, e più si sceme , 
Che al forte incontro di sfrenata luce; 

Cosi il debile sguardo alle superne 

Parti mi scorge; e l'ombra sua m'adduce 
Meglio a scoprir l'alte bellette eterne . 
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ALLA 

BEATISSIMA VERGINE 




CANZONE 

Ai fortunato Speco 
Eccoci giunti, Amore. 

Tu che a' mici passi , Amor , compagno e duce 
Fosti per l'aé'r cieco , 
Tu qui rimanti meco. 
Qui si pieghi 1 ginocchio, e qui s' adoro 
La pargoletta Luce 
Che da Tergine Aurora 
Spuntò poc' anzi , ed ora 
Sparge più chiaro a queste mura intorno 
Di ventate il giorno. 
Ma tauti a prima giunta 
Vibra l' infante Nume 
Lampi dal ciglio , che degli occhi miei 
La mal temprata punta 
Ne' forti rai si spunta 
Del nuovo apparso in terra estranio lume . 



Digitized by Google 



Dunque adoiiam Cosici, 
Amcii' , clic al monde sola , 
Del Parto suo figlinola, 
Il chiaro sol de' suoi be<;li ocelli adombra 
D'alta umiltà coli' ombra. 
Miro quanta oncstade 

Dell'angelico volto, e quanta insieme 
Tra 1 gaudio e la pietade 
Giù da'bei rai le cade 
Pioggia di peile lucide amorose! 
Mira che il riso genie 
Tra le serene ciglia , 
E quivi ( oh meraviglia !) , 
Come in soggiorni al lor diporto eletti , 
Spaziai! gli eterni affetti . 
In un pensici- soave 

S'adagia il suo bel viso. 

Chi sa, chi sa? forse rimembra, o quando 

L'Angel che a lei diss'^t-e. 

Con amorosa chiave 

Il cuor le aperse ; o quando all' alto avviso 
Del gran Parto ammirando 
Tuibossi; o quando fede 
Al grande annunzio diede, 
E al sacro eterno onnipotente Foco 
Nel casto sen die loco . 
Qual ramicel da ramo. 
Tal da pensici- pensiero 
In lei germoglia ; e tra sé forse or dice : 

i 
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Oh quant'io debbo, Adamo, 
Al tua non so s' i' chiamo . , ' ...i 
Fallo, o pur mio destini Forse or l' altero ■ > 
Dell' iessea radice 

Rampollo, e l'incombusto '.: . '/ih ì 'J 

Rogo di Gamme onusto, ' < '.•■■»■-.■ i i 

E l'amica sul vello onda cadente 

Or le ritorna a mente. 
Di gioia ecco vien meno, 

Mirando il Figlio; e pasce ■■> > ■ 

Gli avidi sguardi nel bel volto adorno: 

Di Mera ambrosia pieno ■ '- ; V 

Ecco gli porge il seno, ■ . : 

E al sen lo stringe . Ali soffri , Amor , ch'io lascc 

Gli occhi vagar d'intorno '.'li 

A vista si gioconda • 

Che '1 cuor di gioia inonda , > 

E a lei rivolto, in somiglianti modi 

I/umil mia lingua io snodi : 
O fra tutt' altre eletta 

A far di te fattura 

Il tuo Fattore ; o nella Mente eterna 

Ab eterno concetta, 

Vergine benedetta , 

In cui ripose ogni su' estrema cura 

Colui che il ciel governa; 

Che gentil cosa mai ; . 

Son de' begli occhi i tal , 

Di que'begli occhi che d' eterno affetto 

A Dio acaldaro il petto! 

Tom, II, ia 
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Dell'antico serraggio 

L'ombre a fugar, nel puro 

Cristallo entrò del tuo virginco chiostro, 

Senza pur fargli oltraggio. 

Del di vin Sole il raggio: 

Per te nel centro della terra oscuro 

Piombò 1 tartareo mostro: 

Per te cessa ro i mali 

Dei miseri mortali, > 

E in dolce gioia trasmutò il profondo 

Suo lungo affanno il mondo. 
Qual dai Tenti sospinto, 

Dal mare il mar fuggendo, 

Trova in placido seno e porto e calma; 

Tal d'amoroso istinto 

Dai dolci fiati spinto. 

Amico porto in questo Speco io prendo 

Nel naufragar dell'alma. 

Tu che '1 desio precorri. 

Vergine , a me soccorri; 

Soccorri a me che tra peccati e guai 

Dal ver si lungi errai: 
Soccorri a me che sono 

Già del mio corso a proda, 

E sto sull'orlo del fatai confine. 

Se dal tuo giusto e buono 

Figlio impetrar perdouo 

A me ti degni, oh qual n'avrai tu loda! 

Tu parole hai divine. 
Tu celesti maniere: 
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Del parlar , del tacere 
Tu sai l'ore opportune, e* tu coi preghi 
Sforzi, convinci c leghi. 
Bella del Ciel Reina, 
Del caro Figlio se a'bcgli occhi credi , 
Non par ch'ei dica: Chiedi ? 
Ah chiedi dunque, e dimmi poi se guerra 
O pace avrò sotterra . 
Dalle tua labbra impaziente io pendo , 
E '1 gran decreto attendo . 



/ 



Digitized by Google 



3« 



ALLA 

SANTISSIMA VERGINE 



SONETTO I. 

Vergine Madre, a cui tremante e fioco 
Alzo le strida (ed è ben tempo ornai ), 
Deh vieni, e volgi de' begli occhi i raì 
A me che afflitto e peccator t' invoco . 

Vien : che mi resta ornai da viver poco , 
Da pianger molto, e da temere assai ; 
Poiché l'ottavo tra peccati e guai 
Lustro già corsi , e muoio a poco a poco . 

E forse al duolo ed al mio viver fine 
Avria morte già dato, ed avrian posa 
Queste mie tribolale ossa meschine; 

Se non ch'ella in veder V alta amorosa 
Tue luce impressa in me, le tue divine 
Sembianze ammira, e me ferir non osa. 
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Vergine, i' penso quanto studio ed arte 
Mi costa un grido passeggier, che giunto , 
Empie sì, ina non sazia; e poi in un punto, 
Qual tenue fumo , si dilegua e parte . 

Mi sull'etnische e «all' ausonie carte 
II Gore aver degli anni miei consunto, 
E un picciol nome al proprio nome aggiunto, 
E alla schiera volgar me tolto in parte ; 

E udir la fama che di me favella , 

Troppo , ahi pur troppo menzognera; oh quanto , 
Vergine, oh quanto a lagrimar m'appellai 

Avess'iu scritto meno, e assai più pianto; 
E stil men terso avessi, alma più bella . 
Men chiaro ingegno, c cuor più puro e santo! 
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Vergine, tu ben vali a me da va n te. 
In atto di ferir , col braccio alzato 
Starai la morte, e vedi il tempo alato 
Doppiar le penne alle veloci piante j 

E vedi quante in vari modi e quante 
Piovon tempeste a me dal cielo irato 
Ch'or di rigore, or di pleiade armato , 
Finge cuor di nemico, e l'ha d'amante . 

Tu al gran bisogno accorri , e tu la fida 
Destra mi porgi; e dei tu farlo, e '1 puoi: 
A te drizzo i miei passi, e tu gli guida. 

Ma i dolci accenti de'begli occhi tuoi 

Odo; e dicemi un guardo: Ama e confida; 
11 Ciel t'aspetta, e tuo sarà se 1 vuoi. 
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ALLA 

BEATISSIMA VERGINE 



SONETTO 



1 mera latte di devoto amore , 
Vergine Madre , al tuo bel sen cortese 
L'alletto mio bambin piangendo chiese; 
E pasciuto d'ardpr crebbe l'ardore. 

Poi fatto adulto dilatò il suo cuore, 
E a pili forte alimento abil si rese; 
Ma nuov'esca irritò le brame accese 
Del famelico incendio, e '1 feo maggiore . 

Tai fur le fiamme del mio affetto: ed ora 

Ch'ai vecchio e stanco , della morte il ghiaccio 
Sente, e vita e sostegno e cibo implora ; 

Tu al sen materno con pietoso laccio 

Stringi! , tu '1 reggi e 1 pasci, ond'ei non mora 
O fa' ch'ei mora a te sua vita in braccio . 
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IN PUNTO DI MORTE 
UN RITRATTO DELLA MADONNA 



SONETIO 1. 

liangue mia vita ; e qual da iralo gelo 
Pei-cossa geme la beli" uva , e scudo 
Fa de' tralci e del fusto al fianco ignudo, 
E ai colpì oppone il pampinoso velo; 

Tal" io, di morte il formidabil telo 

Fuggendo ,in quo' begli occhi entro e mi chiudo, 
E in quel dipinto asilo al colpo crudo, 

r Quanto più posso, mi sottraggo e celo. 

E se non fosse clic a me torno, e privo 
Me de! mio schermo , e moro a poco a poco 
Disarmalo, indifeso , egro e mal vivo; 

Morte , virn' pur (direi), vien' pur; che a gioco 
Prendo i tuoi strali, ed immortai qui vìvo. 
Per mia non già, ma per virtù del loco. 
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SONETTO IL 



Dal sen Jo spirto, e da quest'occhi il giorno 
Prendean congedo, e sovra me scenilea 
Di morte il braccio ruinoso.e fea 
La mia polve in sua polve ornai ritorno ; 

Quando alla vista di Colei che adorno 
Fa il cielo , e '1 cui ritratto in me tenea 
Fisse le luci, s'arrestò la rea, 
E gittò l'armi, e n'ebbe sdegno e scorno; 

Perocché tanta dai begli occhi uscio 
Virtù in quel punto ad apprestarmi aita , 
Che suo decreto il Ciel pose in oblìo . 

Morte non vidi io più. De' sensi uscita, 
Non so in qual parte fuggi l'alma , o s' io 
Morii di gioia, o se rimasi in vita. 
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NEL MIRARE UN RITRATTO 
DELLA 

BEATISSIMA VERGINE 



SONETTO 

Speranza iiiia, che dì te priva, e fuore 
Di me , te stessa in que'begli occhi santi 
Trovi, se prestar fè voglio ai sembianti 
Che soglion esser testimon del core , 

Per virtù de'bei lumi ove or dimore, 

Deh nel mio Ben, tuo dolce albergo innanti, 
E or solo albergo di sospiri e pianti, 
Un raggio accendi dell' eterno Amore; 

E in quelle luci a Dio si care arridi 

Si a me , eh' io prenda nel morir baldanza , 
E tema si, ma nel temer confidi: 

E armato poi d'una gentil fidanza, 
Dirò: Sperate, o miei timor; ch'io vidi 
Nei begli occhi di lei la mia speranza. 
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I MISTERI DOLOROSI 

GRANDUCA DI TOSCANA 



SONETTO 

Questi che in te col lume tuo mirai , 
Lumi d'alta pie tate , in me ritrassi 
Pittor devoto; e questi oscuri e bassi 
Versi, o gran Cosmo, e questi pianti ornai: 

E s'io mi dolsi con pietosi lai, 

Col tuo dolor mi dolsi ; e co' tuoi passi 
Giunsi al gran calle onde al Calvario vasai , 
Ov'io giunto per me noe fora mai . 

Ma se grandezza e maestà il mio pianto 
Ha da te solo , e sol per te risplende; 
Quanto puòinteiltuoduoljse in me può Unto! 

E se il mìo petto a si bei ni s'accende, 

Ch'escon da te, qual rio da fonte; oh quanto 
Più acceso è '1 tuo che »1 da Dio gli prende ! 
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CRISTO 

NEL L' ORTO 



SONETTO 

Se al mesto sguardo teatimon del cuore, 
Se agli atti, al sangue ed ai sospir do fede; 
Presso è Questi alla morte , e morte chiede . 
E qui pria dì Diorir più volte muore. 

He' mici falli s'attrista; e al suo dolore. 
Al suo dolor ch'ogni dolore eccede, 
Niega la terra, e niega il ciel mercede. 
Ahi giugne e tanto, e può mai tanto Amo ? 

A tal vista che in pianto il cuor mi spreme, 
Tutte l'acque del duolo avvicn ch'io versj 
Pel ciglio afflitto , e tutu l'alma insieme . 

Oh di quell'orto che al prim'uom s'aperse, 
Orto assai più funesto! in quello il seme 
Tralignò d'innocenza, in te si perse. 
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FLAGELLAZIONE 
ALLA COLONNA 

SONETTO 

Sei ili marmo, Colonna; e pur men dura 
Sci di costor che han di durezza il vanto; 
E a te simili anch'essi sono , inquanto 
Lor iti marmo fierezza , e te natura : ■ 

E marmo è Quei che si resiste e dura 
Ai fieri colpi, e solFerir può tanto; 
E di marmo son io se oguor di pianto 
Larga non pago a tanto sangue usura. 

Ma il cuor che marmo per gran duol si feo , 
Agli occhi ava'Q è dell'usata vena; 
Ond'io non Luen dei ferito? son reo: 

Clic se quei fan le piaghe , io con serena 
Fronte le miro: c quando mai potéo 
Altri mirarle, c non morir di pena? 
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CORONAZIONE 

DI SPINE 
SONETTO 

Chi dal tronco vi svelse , e chi v' impresse 
Nel tlivin capo , e di voi , Spine , oidio 
L'aspro Diadema? Al duro ufficio e rio, 
La sor te voi, me la mia colpa elesse. 

Con queste man , con queste mani i stesse 
L'empio Serto io composi; e questo mio 
Petto fu '1 tronco ond' io vi svelsi , e ond' io 
Porsi alimento alla malnata messe. 

Così col crescer de' gran falli miei 
Cresceste infette di crudcl veleno, 
Finché ministre al mio furor vi fei. 

Ma se d'insania e di barbarie pieno, 
Passai le tempie al Redentor potei; 
Qual ila di voi , che a me non passi il seno ? 
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IL PORTAR 

DELLA CROCE AL CALVARIO 



SONETTO 

Gli omeri sacri, a cui s'appoggia il mondo, 
Signor, tu curvi al di spie tato incarco; 
E se or di strazi e di marlir sei carco , 
Sarai pur or del tuo gran pondo il pondo. 

Ma dei falli la soma, ond'io si abbondo, 

Più assai t' è grave, e n hai tu solo il carco . 
Io '1 fei , tu '1 porti ; tu anelante , io scarco ; 
Per me tu aulirlo, ed io per te giocondo. 

Ma sebben io son di pietate ignudo, 

Pur sottcntro al tuo peso, e teco il porto, 
E di lui contra morte a me fo scudo . 

Ne da tant' acque di peccati assorto 
Barò, se nave in mar si fiero e crudo 
Mi fìa la Croce, e le tue braccia il porto. 
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LA CROCIFISSIONE 

E MORTE 



SONETTO 

Signor, die veggio? ahi fera vista! e in questi 
Occhi miei per gran doglia il di non muore? 
Tu muori; e '1 Cielo il soffre, e 1 soffre Amore? 
E tal braccia ha la morte , e tu gliel desti ? 

Tu muori , e inver la terra ove nascesti , 
Il guardo affisi, e più del guardo il core. 
In lei par che tu spiri , e '1 tuo migliore 
Spirto , morendo , in lei trasfonda e desti . 

Già col primo spirar d'aura gradita, 
Poca polve animasti e limo immondo; 
Ma non fu V alta impresa allor compita . 

Sì prand' opra a fornir manca il secondo. 
Dallo spirar tuo primo ebbe sol vita; 
Da questo avrà vita e salme il mondo. 
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ELEVAZIONE DELL' ANIMA A DIO 
ALLA S. a. MAESTÀ' 

Bit ùhlZtXiìA 

REGINA DI SVEZIA 



SONETTO 

0 tu che i vanni generosi alteri 

Spieghi al Cielo anzi tempo, Alma divina; 
E di te stessa e d'ogni cuor reina, 
Sull'alto soglio di virtude imperi; 

Mentre vere grandezze ed onor veri 
Al gran rifiuto in premio il Cìel destina, 
Deh ferma il volo, e '1 reni guardo inchina 
Su queste carte , al voi de' miei pensieri . 

Forse avverrà che 'l divin foco ond' ardi , 
Fiamma aggiunga al mìo foco, ali al desio, 
Tal eh' io le sfere a sormontar non tardi : 

Che se mancar le penne all'ardir mio, 

Basta solo, o gran Donna, un de' tuoi sguardi 
A far ch'io voli, e mi sollevi a Dio. 
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SONETTO t. 



Sovra la bassa regi'on de' semi, 
Ver la parte più eccelsa e più sincera , 
Ove al giorno giammai non giugne sera, 
Nè l'aere ingrossa in vapor neri e densi ; 

A contemplar degli attributi immensi 
La serie incomprensibile , ma vera , 
E Dio mirar con sua lucente altera 
Vista ( se Dio mirar lice e conviensi }, 

Su su vieni, alma mia ; l'ardite piume 
Spiegbinsì all'aure di pensier celesti, 
Nè più t'aggravi empio mortai costume . 

Amor, l'Immenso a misurar, t' appresti 
Nuovo compasso; e Vinvisibil Nume 
Cieca Fede a veder gli occhi ti presti. 
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SONETTO II. 



Tenebre illustri , aridità feconda , 
Dotta ignoranza, e timido ardimento, 
Speme che dal digiun prende alimento , 
Nell'ozio attiva, e nel tacer faconda; 

Fi; che non Tede , e allor di lume abbonila , 
Quand'ogni lume di ragion sia spento ; 
Fiamma che di sè vive, e in un momento 
Consuma i vizi) e le virtù feconda; 

Sensi abbattuti, umiliato ingegno, 
Intelletto senz'armi e senza impero, 
Che a Dio s'arrende, e sè par ch'abbia a sdegno j 

E amar solo il Ben sommo, e 'I sommo Vero , 
Son le scorte più fide a cui m'atteguo 
In quest'arduo solingo erto sentiero . 
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Già , da me lungi , e tulio in me raccolto, 
Sto [lavanti a Colui che tutto muove; 
E in dolce pace non goduta altrove. 
Odo assai , poco parlo , e veggio molto . 

Veggio un lume infinito; e quel ch'i' ascolto , 
Tanta e sì nuova in me dolcezza piove, 
CK' io ne intendo assai men di quel eh' io prove ; 
E quel ch'io provo , altrui ridir la' è tolto . 

Ma quai penne abbia l'alma, e con quai passi 
Corra l'alto a sbramar suo ardente zelo, 
Saper non curo , e come in Dio trapassi . 

Lui sol miro; e si chiaro e sema velo 

Mirol, che se così sempre il mirawi, / 
Io r ima nei per pura gioia in cielo . 
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SONETTO IV. 



Così mi dormo, e por me veglia il Cuore , 

Quel Cuor clic alberga in me più clic 'Icuor mio : 
In Dio mi dormo, ed in me veglia Iddio ; 
Amor me assonna, e lui tien desto Amore. 

Io dormo; e uscito de' fantasmi fu ore, 
A lui l'alma dai scusi esule invio, 
Tante di me maggior, ch'io son più ch'io, 
Tanto maggior, quanto di me minore. 

Deh se in braccio a si grande alta fortuna 
È sì dolce il dormir, non vegli io mai , 
Né mai rompa i miei sonni alba importuna 

Finché spuntando ( ed è ben tempo ornai) 
Per me quel dì che non tramonta o imbruna, 
Gli occhi non apro ai sempiterni rai. 
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SONETTO F. 



Godan pur somma pace , aita ventura 
Gli eterei spirti al gran Fattor (lavante ; 
Che d'emular quaggiù l'anima amante 
Con bella gara ai Comprensor procura. 

Fiammeggia il sol nella maggior sua altura 
Con più sincero e signoril sembiante ; 
Ma qui sua luce infra t vapori errante , 
Varia e leggiadra è più, quanto è men pura. 

Ella qui l'ombre illustra, ella col vago 
Pennel dell'ombre qui Tiri colora, 
Ed i pareli , e la lunare imago : 

Qua brilla in gemme, e là nei fior s'infiora ; 
La biancheggia sul Gange , e qua sul Tago 
Del morto di l'ampie mine indora. 



Digitized by Google 



.55 

SONETTO VI. 



Per stmil guisa nei celesti pelli 

Chiara, e teina , immutabile e vivace 
Aide d'Amor l'inestinguibil face : 
Tempra sì forte tian colassi! gli affetti . 

Ma qui vari produr leggiadri affetti 
La Fé ben può felicemente audace; 
Pareli di speranza, iri di pace, 
Lucide imprenswn d' alti concetti , 

Amorosi vapor che a poco a poco 

Scaixhi e leggieri al ciel poggiando, aspetto 
Piendon di stelle , e tra le stelle han loco . 

Onde se anch'io non ardo, e se ricetta 
Nel cor non porgo a sì beato foco; 
O non ho Fede, o non ho core in petto. 
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Forte, invitta è la Fede; e chi senz'essa 
Volar presume alle superne soglie, 
Quasi senz' ale di volar s' invoglie , 
Quanto 3' innalza più, men vi ^appressa: 

Invitta e forte, perocché in se stessa 
Tutte non pur l'altre virtuJi accoglie; 
Ma in lor sì cangia, e di lor varie spoglie 
Tanto s'adorna, che non par più dessa. 

E qnal ne' sensi è l'anima, che vede, 

Gusta , ode e tocca, e vari affetti prende ; 
In ciascuna virtù, tale è la Fede'' 1 

Esca quindi ba '1 mio foco, e qui s'accende; 
E 1 cuor ch'è già tutt'arso, e non sci crede , 
Da maggior fiamma il refrigerio attende . 
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SONETTO VII. 



Scultor che in marmo il vital ferro adopra , 
E gli dà senso, e con piacer lo avviva ; 
Tosto che al tcrmin desiato arriva , 
Con amor lo riguarda, e più non opra. 

Tal posa l'alma in Dio, se in Dio dwcuopri 
Lassù quel ben che qui sua Fè scolpiva ; 
Onde se in cicl d'alcun diletto è priva, 
Il diletto a lei sol manca dell'opra . 

Ama ella, è ver, con carità più intensa, 
E possiede quel beu ch'io non possiedo; 
Ma viva speme i danni miei compensa . 

li se gode assai più , periocchc , Vedo , 
Vedo, dir può, l'aita Beltade immensa; 
Merta più chi può dir; Non veggio, e credo. 



Tom. U. ,4 
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D'AVANZARSI NEL BENE 



CANZONE 

Era morta 1' età che nascer vide 
In me l' uso al peccar , fatto natura , 
E morta la verdura 
De'miei frese' anni, il giovenile aspetto 
Io già cangiava ; quando il cor s'avvide 
De' suoi danni, e chiamò l'antico alFetto, 
E me stesso in giudizio a me davantc. 
Io, pallido e tremante, 
Ben mille a T ea segrete furie in petto; 
Né far difesa né fuggir potea: 
E se gridar volea, 
Giudice e testimon del fallo mìo, 
E accusator di me medeamo era io. 

Qual nell'aria col fulmine il baleno 

Nasce a un parto; tal io, in un tempo wt< 

Beo dannato e confesso , 

A un parto nata col fallir la pena 

In me vedeva: e pur non sazio appieno, 
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Sentla correre al cor di vena in vena 
L'empie reliquie del diletto antico; 
Ed or di me nemico 

Volea '1 mio male , or noi voleva ; e appena 
Tocche de' sensi le contrarie corde. 
Vario e da me discorde 
Era io si , che appo me vario ben poco 
È l'orizzonte al variar del loco. 

Tu che sai tutto , e tutti ad uno ad uno 
Del capo i crini annoverar ben puoti; 
Tu sai, Signor, quai voti 
Nel pertinace interno aspro conflitto, 
E quai ti porse ognor zelo importnno 
Sospiri e prieghi, onde in si dubbio afflitto 
Stato aita e consiglio a me tu dessi . 
Il san quei moti istessi 
Che da te morso per senticr diritto 
A te fece il mio spirto; e '1 sa la bella 
Mia viva Fede, e quella 
Grazia che '1 buon voler desta e mantiene, 
E a te ne guida, e sol da te ne viene. 

Ma come il raggio sul romper del giorno , 
Tra il confin della notte e della luce , 
Incerto a noi riluce , 
Né si distingue se rischiari o adombro; 
Si nel suo primo albore, a me d'intorno 
Tenebrosi chiarori e lucide ombre 
Sparse la Grazii ; nè quai buona o rea 
Via fosse ancor vedea , 
Finché, le nebbie d'ignoranza sgombre , 
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Spuntò sull'alma il dì , ne più le mie 
Volli, ma le tuo vie: 

Che '1 voler nostro, se noi muovi e pungi , 
Pigio al bene, e dal ben mabempie è lungi . 

Volesti tu , che 'l ben volessi ; e '1 volli ■■ 
Ma steril d'opre, qual terreno asciutto, 
Fu 1 mio voler, nò frutto 
Pro-dur giammai si vide. Or tu per questi 
Pianti eh' io spargo e spargerò sui folli 
Errar miei giovenili , o per codesti 
Chiodi , e pel Sangue che dal fianco aperlo 
Sgorgando, a me fa merlo. 
Nuova aita mi porgi; e se volesti 
Ch'io '1 ben volessi, or per pietà ti piaccia 
Che insieme il voglia e '1 faccia. 
Come mai, se a volerlo abil non sono , 
A fare il ben senza di te son buono ? 

Signor, che voce e quella 

Che al cor mi dice da mattino a sera: 
Piangi, confida e spera? 
Se tua voce nonè , parla una volta, 
Parla , Signor ; che '1 servo tuo t'ascolta . 
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NEV GIORNO 
DELLE CENERI 



SONETTO 

Dal sen più cupo di profano avello 
V: cito ogni anno al tribunal del vero. 
Ceneri sacre, e con parlar severo 
Centra me stesso a declamar v'appello. 

No ( mi dite ) , non sei , non sei più quello 
Che fosti. Ov'è '1 tuo giovenile altero 
Spirto? il vigor dov'è? dove il primiero 
Brio? dov'è l'ondeggiante aureo capello? 

Io convinto mi taccio; e quasi senza. 

Moto e senso , in pensando all' ultim' ora. , 
Tremo, e m'accingo alla fatai partenza: 

Quand'esco in suon tremendo odo uscir fu ora 
La grande inappellabile sentenza. 
Ch'io son di terra, e sarò terra or ora . 
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AI PECCATORI 



SONETTO 

Verrà , verrà ben tosto ; udite , udite ; 
Verrà I tremendo amaro giorno , o stolli , 
Quando fk che i cadaveri sepolti 
L' orribil tromba al gran giudizio invite ; 

E al proprio spirto poi si rimarito 

La già vedova salma ; e al ciel rivolti, 
Di vita il giusto , e '1 reo , di morte ascolti 
La gran sentenza in voci alte e ecolpite. 

Deh pria che la fatale alba si svegli , 
Fate con Dio ragion de' falli vostri; 
Dorma in Dio vostra Fede, e l'opra vegli: 

Che qual nelle gramaglie atra, e negli ostri 
Chiara la luce appar; tal fia che anch' egli 
Fosco agli empi, e sereno ai buon si mostri. 
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S. MARIA MADDALENA PIANGENTE 
NELLA GROTTA DI MARSILIA 



SONETTO 

Antro , in cui visse incognito il rigore 
Di lei che tanto errò, pianse poi tanto; 
Di lei cui letto il suol, bevanda il pianto 
Cibo il cordoglio fu, gioia il dolore: 

Antro , dall'onda di quel sacro umore, 
Più che dagli anni, logorato e infranto; 
£ voi, silenzi alpestri, che d'un santo 
Orror m'empiete, e mi parlate al core; 

Io col guardo v' ascolto , e udir mi sembra , 
Ch'ella qui giunse, e qui ritenne il passo, 
E qui posò le affaticate membra . 

E risponder vorria ; ma '1 pianto ( ahi lasso ! ) 
IH' abbonda si, che '1 volto mio ra asembra 
Per doglia un fiume, e per stupore un sasso 
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PER S. FILIPPO NERI 



SONETTO 

e nel guardo aspra c sev era , 
E selvaggia ed alpestre un tempo apparve 
E rozza sì la Santità , die parve 
Dalle fiere apprendesse ad esser fiera . 

Ma poiché l' aria del suo volto austera 
Si fe' dolce in Filippo; in lei disparve 
Quel torvo ispido aspetto, e a noi comparve 
lì' ara ab il genio , c di gentil maniera . 

Onde se or tanto co'dolci atti adesca, 
E se dolce parlando , aura che bea , 
Dalle dolci parole sue par ch'esca; 

E se nei freddi petti eccita c crea 

Celesti amori onde tant'alme invesca ; 
Il fabbro ei fu , che ne formò l'idea . 
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IN LODE DEL BEATO 

TORELLO EREMITA 



SONETTO 

Torel qui visse; ah ben sent'io pili pura 
Spirar qui l'aura, e ben mei dice il core ; 
Mei dice il sacro taciturno orrore 
Di questa selva, e questo suol mei giura . 

Torel qui visse; e qui si larga usura 
X)' Binarissimo pianto e di dolore 
Pagi in ammenda del suo folle amore , 
C'util fu il danno ,e fu l'error ventura . 

O colpa , o colpa, se da tua radice 
Spuntar si eccelso di virtù germoglio 
Dovea pur su quest'aspra erma pendice ; 

E »e poi fé" corona al divin soglio ; 

N' è pur fona esclamar : Colpa felice ! . . . 
Bella sci, fui per dir; ma dir noi voglio . 
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DI S. MARIA MADDALENA DE' PAZZI 
GUARDATO DA OS LASCIVO GIOVANE 
SI VOLGE IH ALTRA PARTE 

SONETTO 

0 tu che al guardo di pupille impure 
Anco morta t' involi , e in forme nuove 
Cauta e guardinga il casto ciglio altrove 
Volgi , e sicura più , nien t' assicure ; 

Ferma: e cìie temi? se impudiche arsure 
Giel di morte non cura, ond'è che dove 
Non ha loco il periglio, ivi ritrove 
Loto la tema , e scampo a te procure ? 

Ma benché i lidi eterni or la tua prora 
Tenga, pur tu di colpa rea l'artiglio 
Temi , di vita e di timor già fu ora. 

Onde apprenda ciascun, che bel consiglio 
È il paventar maisempre, e dove ancora 
Il periglio non è, finger periglio. 
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LA BEATA 

UMILI AN A DE'CEUCHI 
FA VOTO A DIO 

DI BOB PI ANGER MA I 



SONETTO 

Figlia e Sposa infelice , al cui gran duolo, 
Vinte l'idee ilei duol, mancò l'esempio, 
Allor che a' danni tuoi si crudo ed empio 
Fu l'amor, cu'ei di sè fu esempio solo; 

Se tue gioie gl'insulti e l'onte solo 
Furon , se festi degli affetti scempio , 
E sofferenza fe '1 tuo cor suo tempio 
Per abbellir delle tue pene il polo j 

Ti ammiro, e taccio. Ma se il tristo umore, 
Balsamo amico che addolcir può alquanto 
Dell'anima il dolor, togli al dolore; 

lo grido e griderò: Chi oprò mai tanto ? 
Tolse ai martiri ogni contìn , chi al core 
Toglier paleo la libertà dei pianto . 
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IN LODE 

DELLA UE ATA 

UMILIANA DE'CERCHI 



CANZONE 

Antica età che nell'oscuro seno 
Le altrui grand' opre e i furti tuoi nascondi ; 
S'io fissar posso almeno 
Un poetico sguardo entro i confusi 
Abissi tuoi profondi , 
E a poco a poco diradar le folte 
Tue caligini antiche; io le sepolte 
Prede to' trar dal sen dell'ombre, e i chiusi 
Tesori tuoi , mal grado tuo , mostrarti : 
E quale il volger della luna i fondi 
Del mar ne disasconde 
Collo scemar dell'onde; 
Tal io scemando al ver sua lode in parte , 
Vo' scoprir di tue spoglie almen quell' una 
Che '1 pregio in sè di tutte 1' a ltre aduna ! 

Scoprir to' quella che da te si vela 
Colle tenebre tue , ma dentro i suoi 
Saggi assai più si cela; 

Tom. IL .5 
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Quella gran Donna, di cui ghigne appena 
Un debil suono a noi 

( Colpa e vergogna de' toscani inchiostri ); 
E pur d'inclita stirpe in questi chiostri 
Nacque ; e su questa del bell'Arno amena 
Riva crebbe, e qui visse, e qui morto. 
Ah rea patria se '1 soffri , empia se '1 vuoi! 
Forse siccome i foschi 
Sagrati orror dei boschi 
Folle culto mirar mai non ardiri; 
Così de' pregi di costei l'ascosa 
Divina parte alcun mirar non osa ? 
Ma tempo è ornai, che '1 tenebroso velo 
Antico io squarci, e la sepolta luce 
Mostri all'aperto ciclo. 
Ecco l'acre devoto i suoi vagiti 
Accoglie: ceco riluce 
In lei lo spirto de' grand' avi egregi. 
Oh come par che a sè dia legge, e spregi 
L'oro e le pompe , e '1 suo Fattore imiti, 
E con pie generoso il duro ed erto 
Poggio sormonti, che a virtù conduce! 
Come del mondo ai vezzi, 
Magnanimi disprezzi 

Par ch'ella opponga; e qual non anco espert • 
Campione, in tinta pugna or s'ammaestri , 
Onde poi in campo a ben pugnar s'addestri ! 
Chiusa in sè stessa, e d' uroiltadc armata , 
Già 1 reo consorte a tollerar s'appresta , 
E amante non amata 
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Già dell'ingiurie sue s'adorna e fregia, 

E con gran cuor l'infesta 

Sua aorte affronta, e del suo duol si pasce . 
Già dell' un male al pie l'altro rinasce , 

Ed ella il vede, e i suoi dispregi spregia, 

E soffrendo, il soffrir cangia in natura . 

Misera sposa e figlia, a cui non resta 

Conforto altro nel duolo , 

Che il suo sconforto solo! 

Misera sposa e figlia, in cui con dura 

Legge cangiato tn tirannia l'impero, 

Lo sposo e'I padre incrudelir poterò! 
Ecco in vedova gonna al patrio tetto 

Torna; e tutte tornar ristesse pene 

Mira sotto altro aspetto: 

Ecco in Dio più s'interna; e appunto quali 

Del mar lungo le arene 

Fan le alcióni al freddo tempo il nido; 

Tal ella in quel che non ha fonilo e lido , 

Mar d'aspri affanni e d'angosciosi mali, 

Santi pensier concepe.e santi elice , 

Atti di Fé, di Carità, di Spene. 

Chiusa in solinga torre, 

Ecco già schiva e aborre 

Il cieco mondo ; ecco in prigion felice 

Sprigiona l'alma e con servii catena 

Dell'alma i moti obbedienti affVena. 
Sacro furor non spiri a me dall'etra 

Celeste Apollo mai , nè mai risponda 

A me quest'aurea cetra, 
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S'io men del ver non scrivo: e qual fia mai 

D'alto parlar faconda 

Copia che basti a divisar co m' ella, 

Di sé gentil nemica, in sè flagella 

Colpe non sue? come a' diurni rai 

L'ombre orando congiugne, e le più sante 

Virtù tra i fior d'alta umiltà profonda, 

Ape amorosa liba? 

Come d'ambrosia ciba 

I famelici spirti a Dio davante; 

E come amor, di cibo in vece, ai lassi 

Membri sostegno ed alimento lassi? 
Non s'io tutto nel dir m'accenda, e tuoni 

Con cento bocche, e fulmini eloquenti 

Dal petto mìo sprigioni , 

Dir porla con quai forze '1 gran nemico 

Di tutte umane gen ti 

A lei fa guerra. Con sembianze orrende 

Oc le s'avventa, or si ritira e tende 

Occulte insidie; quii sagace antico 

Guerrier che adopri ora quest'arte or quella, 

E del nuocer le vie tenti e ritenti . 

Quindi all'è streme prove 

Tutto l'inferno ei muove. 

Quanto può vecchio sdegno, ira novella, 

Quanto invidia e dolor, qui tutto impiega; 

E rabbia seco e crudeltà fan lega. 
Ma chi m'apre, a mirar l'aspra tenzone, 

Gli occhi dell'alma? lo veggio, o veder parme 

Dall'eterea magione 
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Sconiler campion celesti : odo in sonoro 
Armonioso carme 

Cantar belliche trombe. Altri l'avversa 

Oste assalta , sbaraglia , urta c riversa : . i 

Altri serto di palme, altri d'alloro . 

Porge all'invitta donna, e in suon di laude 

Narra che il senno e l'umiltà fur l'arme 

Ond'ellain varie guise 

Dell'ombre il Re conquise, 

Dell'ombre il Re che al gran trionfo applaude , 

E con affetti or di stupore or d' ira 

La sua gran vincitrice odia ed ammira. 

Ristrignetevi tutte in un sol guardo 
Virtù dell'alma, or che l'eterno Sole 
Si da vicino io guardo. 
Non di se stesso alteramente adorno , 
Né già qual esser suole 
Cìnto di rai; ma sotto umane forme 
Gentil fanciullo, ed a fauci ul conforme 
L'abito, i passi e '1 volto, a lei d'intorno 
Placido ci scherza, e le fa vera, e mille 
Dolci d'amor le porge atti e parole, 
Dolce ridendo; ed essa 
Che al suo desir s'appressa, 
Più langue e brama, e par che in pianto stille 
Suoi puri adotti , c sol di pura gioia 
Nella sua vita immortalmente muoia. Fi 

Ma in atto langue sì gentil , che pare 
Lieto in essa il dolor, l'affanno dolce. 
Ah se udiss' io le caie 

i5* 
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Voci onde lei la gran Reina e Donna 
Del ciel consola e moke! 
Udirei cose da far gire i monti . 
E stare i fiumi, anzi tornare ai fonti. 
Ella il pianto le asciuga, ella colonna 
Le fa del braccio, ella il febbrile ardore 
Tempra, e lei di sua man sostenta e folce: 
Indi a smorzare un poco 
Di sua gran sete il foco, 
Tazza le porge d' im lucuta 1 liquore , 
Celeste manna cbe adempir sue voglie 
Può sola , e in tè tutti i sapori accoglie . 
Quanto se' ricca , o prisca etate, e quanto 
Invidiosa o non curante sci, 
Che te celar puoi tanto! 
Ma non vogl'io, eh' appo l'età futura 
Sian di silenzio rei 

Questi mie' carmi. Oda ogni secol quanti 
E quai già fur di si gran donna i vanti : 
Oda quanto a Dio piacque, e quanta cura 
E quanto studio in abbellirla ei pose , 
E quaì virtù le aggiunse allor cbe a lei 
Nel Sol che in Ombria nacque, 
Fissar lo sguardo piacque: 
Oda poi l'ambasciate alte famose 
Dei sacri Spirti, ond'ei de' piti sovrani 
Misteri occulti a lei svelò gli arcani: 
E dell'alma i mirabili divorzi , 

Per man d'Amor dal mortai nodo sciolta, 
Sappia, e gli alti consorzi 
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di' ebbe anzi tempo col s«u 4 mante eterno, 

In santi lacci avvolta: 

Sappia che qual di fuor traspira e fu-». 

Odor che bolle, e l vaso suo profum«i\ 

Tal sempre a lei l'odor celeste interno 

Traspirò fuori ; e come a noi traluce 

Entro le nubi il sol , si a lei talvolta 

Della beli-alma il lume 

Oltre L' limati costume 

Mille intorno spiegò linee di luce , 

Raggi forse di quell'onde l'oscuro 

Dei pensici- vitle, e presagi '1 futuro. 
Sappia clic pronto altrui sussidio porse 

Nei casi estremi, e con veloce aita 

I preghi altrui precorse: 

Sappia che a tor le sue ragioni a morte, 

Non pur ritenne in vita, 

Ma rinverdir sul secco tronco feo 

Di viti Ì rami , e ravvivar potéo 

L'estinta figlia. Or chi mi dà sì forte 

Spirto canoro, che per tanta via 

Porti ai dì che vetrari l'ampia infinita 

Storia di quel ch'io lasso, 

E sol trascorro e passo? 

Altri la porti , e tutte a' venti dia 

L'ampie vele del dir; cb'io di si vasto 
Pelago i flutti a valicar non basto. 
Altri diran con più robusto metro 

L'opre più illustri; e a guerreggiar cogli anni , 
Arme, com' io, di vetro 
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Non avranno. Dnrransi altri, che bello 
Si feo de'nrww» danni 
li cieli- *>lor ch'invida morte acerba 
Sn-ise costei che ancor fioriva; e in erba 
Nostra speme recise. Estro novello 
Sveglierà tutte allor le Muse al canto; 
E sospir mille della Fè sui vanni, 
Tra i caldi preghi e ) voti 
De popoli devoti , 

Ai ciel n'andranno . Io per mia gloria e vanto. 
Il tributo ( dirò / primo a tei porsi, 
E in sì gran campo il primo arringo io coiai . 
Fulura età , menti' oggi a te consegno 
Queste mie rime ond'io gran donna onoro, 
A lei '1 suo dritto, a te la fè manteguo. 
Ma se le corde d'oro 
Morte non rompe, e se di vita indegno 
Non è '1 mio stil quand'io di lei ragiono; 
Vo'che tu n'oda in altra lingua il suono. 
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R1M0RDIMENT0 

DI COSCIENZA 



SONETTO 

!N è fera tigre che dagli occhi spire 

Rabbia e terror; nè sotto il sol più ardente, 

Angue celato che fischiando avvente 

Sè stesso, e in piè ai vibri alto, e s'adire; 

Nè accesa folgor che i gran monti aprire 
Odasi ; nò superbo ampio torrente 
Che gli a rg in rotti baldanzosamente 
Scorra, e pel non suo letto erri e a' aggiro. 

Paventar» si l'impaurito armento 
E '1 timido arator, com' io l'ignuda 
Mia coscienza e gli error miei pavento: 

Nè furia ultriee di pietà sì nuda 

Sta negli abissi, che di quel eh' io sento 
Crudo interno dolor, non sia men cruda . 
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DOLORE 
D'AVERE OFFESO DIO 

SONETTO 

Grave d'anni e di colpe , al doppio incarco 
Cerio; c col braccio alzato a me davanti, 
Doppio stipendio de' mìei falli tanti, 
Stanno due morti, e in me già teso han X arco- 
Onde se quante di Cariddi al varco 
Frange il mar tempestoso acque spumanti. 
D'acque tante quest'occhi, e d'altrettanti 
Sospir fosse il mio sen gravido e carco; 

Talché portasse ogni aura il mio cordoglio, 
£ all' alte voci de' gran pianti miei 
Rispondesse ogni riva ed ogni scoglio; 

Duol del mio duol più fiero io non avrei : 
E pur dogliomi ognor , ch'io non mi doglio, 
Né mi posso doler quant'io dovrei . 
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DOLOR 
DEI PECCATI 



SONETTO 

nebbiosa fantasia sul campo 
Posermi assedio i miei gran falli un giorno, 
E mi strìnse!- sì forte intorno intorno , 
Che il cuor mi cadde, e disperai lo scampo. 

Pianger volea, volea gridar ; ma inciampo 

Fu al grido il labbro , e de' in iei lumi a scorno , 

Fe' l'attonito pianto al cuor ritorno , 

E ogni mio spirto sen fuggio qual lampo . 

Già preda era io di sempiterna morte , 
Quando i'iatessa mia nemica schiera 
Al soccorso fatai m'aprio le porte; 

Perocché in lei mirando, una sì vera 

Pietà mi strinse e un duol si santo e forte , 
CU io mi volsi all' assedio , e più non v'era . 
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DESIDERIO 
DI PIANGER LE COLPE 

SOlfETTO I. 

Occhi piangete, o almen ridite al core 
Chi stagna il pianto , o chi da voi '1 devia . 
Giuatizia è pur , che in vostra pena e mia , 
Indi ove entrò la colpa , esca il dolore ■ 

Se a voi sali d'alta beltà un vapore, 
E si fe'nube alla ragion; deh pria 
Ch' ei più l' adombri , per V istessa via 
In pioggia scenda di doglioso umore. 

Vostro fu il fallo; e forse ancor di tanti 
Miei falli a fronte , per orror ai feo 
Di pietra il ciglio , e in sen gelaro i pianti . 

Ma qual fallo fu il vostro? e qual potéo 
Citar voi giusta legge a me davanti ? 
Ab che in yoi cerco, e in me ritrovo il reo . 
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SONETTO IL 



Mio cor che 1 ciglio di perpetue stille 
Bagni , e ìd <lue rivi ti dirami e frangi; 
L'ampio umor degli EriJani e de' Gaiigi 
Deh chiedi, e tutto in te l'Indo si stille; 

Chiedi acque ai mari, ed ai sospir faville, 
Ond'arda il petto , e in Mangine! ci cangi ; 
Chiedi a natura un cor pi'u vasto, e piangi 
Mille gran falli miei con occhi mille: 

Poi quando i fonti del dolor fian tutti 

Ornai secchi, e '1 mar voto e quasi esangue, 
E falliti i torrenti , e Ì fiumi asciutti; 

Qual reo che '1 fallo in sè detesta , e langue, 
Non pianto no, ma sanguinosi flutti 
Chiedi a queste mie vene, e piangi il sangue. 



Tom. U. 
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DESIDERIO 
D'ABBELLIR L'ANIMA 

SONETTO 



Del 



ual donna in terso e fedel vetro legge 

:1 volto i danni, e la fatai mina 
Dell'età fresca che a sfiorir cammina, 
Restaura in parte, e quanto può corregge, 

E agli atti norma, e al biondo crìn dà legge; 
E come in dolce e barbara fucina, 
Gli ottusi strali de' begli occhi affina , 
Ed or questo rigetta, or quello elegge: 

Delle vane opre mie tal io nel puro 

Specchio il guasto dell' anima sembiante , 
Quanto più posso, d'emendar procuro. 

E faran forse un di lagrime Unte, 

Che se non bello, men deforme e impuro 
Io tn'apprcsenti al mio Signor davantc . 
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ATTO 
DI CONTRIZIONE 

SONETTO 

Signor , peccai : ma se tremante e fioco 
dileggio aita e mi pento, e se d'amari 
Fonti non son questi miei lumi avari, 
Poco è questo, e se 'I cuor fo in pezzi , è poco . 

Fei l'uom (dicesti), e '1 disfarò, nè a gioco * 
Il dicesti ; e gli ostacoli e i ripari 
Botti allor furo, c cavalcare i mari 
Gli eccelsi gioghi , e mancò all'acque il loco . 

Forza è dunque, che '1 ferro del dolore 
11 cor mi franga , e tanto il triti e pesti , 
Che non possa altri dir : Fu questi un core . 

Ed uom novello, allor fia ch'io detesti 

L' uom vecchio; e figlio del tuo santo Amore , 
Cuor nuovo e nuovo spirto in me si desti . 
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DI CONTRIZIONE 

TERZINE 

Patire del Ciel, che con pietose braccia 

Ti strigli i al seno i Egli ingrati ed empi , 
■ Purché gli occhi sien fonti, e '1 cor si sfaccia j 

Le gran follie de'miei passati tempi 
Mira con guardo di pietà cortese, 
E di tua grazia il mio difetto adempi : 

Ch'io veggio, in rimembrar le antiche offese, 
L'arco ch'io tesi, incontro a me ritorto; 
Nè fuggir posso, oiraè! né far difese. 

Te dunque invoco; e s' io t'oITcai a torto, 
A te la soma de' gran fallì miei, 
Pien di dolore e di vergogna , io porto: 

E pria che reo di colpa, esser vorrei 
Nel cupo centro de' tartarei abissi, 
Tra '1 pianto eterno e tra gli eterni omei 

O che morte cortese, ami ch'i' aprissi 

Quest'empie luci al sol , m'avesse «pento , 
Onde ver fosse il dir : Non fui nè vissi . 
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Ma vissi, oimù! pur troppo , e troppo io sento 
L'acerbo giogo e l' insoffribil pondo 
Di quelle colpe ond'io mi doglio e pento. ' 
Nè poria '1 Gange, o l'Océan profondo 
Con tutte l'acque del suo giro immenso 
Far l'impuro mio coi' candido e mondo: 
Tu sol puoi torre all' egra vista il denso 
Velo, e tu render luminoso e terso 
Quanto ha d'oscuro e di fangoso il senso; 
E dall'antico me vario e diverso 

Farmi, ed altr'uom da quel ch'io sono ed era, 
E unir lo spirto in vanità disperso. 
Signor, di me t'incresca anzi eh' io pera ; 
Che '1 fin s'appressa del mio viver brieve, 
E già vedo imbrunir l'ultima sera, 
Kè perchè fredda età sparso di neve 

Ancor non m'abbia il crine, ho men paura ; 
Clic ad ogn'ora esser può quel ch'esser deve. 
l' veggio '1 tempo traditor che fura 
Celatamente i mesi e i giorni e l'ore , 
E scioglie in polve ogni mortai fattura: 
Veggio secche le frondi, e veggio il fiore 
De' miei voi ■d'anni calpestato, e sfatto 
Il color fresco e '1 g io ve ni 1 vigore, 
E l'ingegno e '1 valor guasto e disfatto; 
E veggio morte pili che mai feroce , 
Col braccio alzato di ferirmi in atto. 
Onde rotta dal pianto alzo la voce, 
E priegoti, Signor, per quello strazio 
Che morendo per me soffristi in Croce: 
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Toglimi al gran periglio, e dammi spailo 
Di tanto lagrimar , quant' io f offesi ; 
Ch'io sito del mondo e di sue frodi sazio . 

Alti quanti lacci a me medesmo ho tesi; 
E quante notti senza sonno, e quanti 
Di senza posa inutilmente ho spesi , 

Dal fascino soave e dagl'incanti 

Vinto e dai vezzi di bugiarda fama, 
D'insidie piena e di travagli tanti! 

Questa fu, lasso! l'ingannevol trama, 
Del mio viver la tela ond' empier volli; 
E a tal cote aguzzai l'incauta brama. 

Oh malnate speranze! oli pcnsier folli! 
Oh mie' studi infelici al vento sparsi, 
Per cui V alma ho fi trista , e gli occhi molli I 

A ohe scriver «all' onde ? a che fondarsi 
In debìl aura di fortuna infida 
Che tutta in fior si sfoga, e i frutti ha scarsi ? 

Oh quanto erra colui che '1 mondo in guida 
Prendesi! ed a che strazio, ed a quai pene. 
Ed a qua! morte va chi in lui si lilla! 

Prima ondeggiar sull'infeconde arene 
Le bionde spighe niireransi , e prima 
Fian de' fiumi e del mar secche le vene , 

E 'I cielo in fondo , e '1 basso centro in cima , 
E mobile la terra, e l'onde immote, 
E l'alta parte obbediente all' ima ; 

Ch'ei non sia qual fu sempre, e le sue note 
Arti non usi , e non sian finti i vezzi , 
E le promette sue d' effetto vote. 
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Il san quest'occhi a lag rimar si avvezzi, 
E sallo il core , e i mie' pensieri il sanno , 
Clic trovaro in lui sempre onte e disprezzi , 

£ falso riso, e lusinghiero inganno, 
E puri affanni , e piacer brevi e misti , 
Ed incerti guadagni , e certo danno} 

Perdite amare, c tormentosi acquisti} 
Inquieto riposo , e fiera pace ; 
Notti confuse , e dì turbati e tristi; 

M.il che sempre sta fermo, e ben fugace; 
Libertà serva, e lealtà infedele; 
Speme che pasce , e in un distrugge e sfcice j 

Desire a se rubello , altrui fedele; 

Infami onori , e gloria oscura e tetra, 
E in dolce assenzio attossicato mele. 

Non se voce di tromba or questa cetra 
Dal mio duolo impetrasse, e votar tutta 
Potessi io la poetica faretra , 

Dei ciechi affetti la terribil lutta' 

Dir sapria, né i pensier fastosi e vani 
Ch'hanno 1' alma mia folle a tal condulta; 

Ne se con lingue cento, c cento mani , 
O parlassi o scrivessi , un sol poria 
De' miei danni ridir tanti e si strani. 

Scorgimi dunque a più sicura via , 

Padre e Signore; e se gran tempo errai, 
Vinca i miei falli tua pietà natia-. 

E dopo affanni tanti; e tanti guai. 
Me disviato stanco peregrino 
A te richiama: ed è ben tempo ornai; 
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Che al gran passo fatai son già rìcino, 
E già varcato ( ahi rimembranza acerba ! ) 
Ho più di mezzo il naturai cammino. 
Questo misero avanzo a te si serba, 
Misero avanzo «li fallita etade 
Ch'ogni suo frutto ha consumato in erba. 
Ma se asciutto non è di tua pie tati e 
Il vivo fonte, e se mai sempre aperte 
Son di salute al peccator le strade; 

Queste mie tarde, ahi troppo tarde I offerte, 
Non sia , Signor , che tu rigetti o sdegni. 
Benché mercede il mio pregar non merle. 

Ecco erre i desir vani, e i folli sdegni 

Qui depongo a' tuoi piedi , e qui gli uccido 
Vittime de'tuoi giusti alti disdegni; 

E del mio cuor le chiavi a te sol fido. 

Fuggendo il mondo , e le reliquie estreme 
Dei gran naufragi miei traendo al lido. 

Ecco recisi dell'incauta, speme 
I rinascenti capi, e fin dall'ime 
Radici svelto il velenoso seme, 

E rintuzzate le taglienti lime 

Che mi rosero il cuore, e di man tolte 
Al senso vincitor mie spoglie opimo. 

Già si diraJan le gravose e folte 

Nebbie che '1 divin Sole apre e saetta; 
E già in fuga ne van cotte e sconvolte. 

Nell'armi sue Ragion chiusa e ristretta 
Già pugna e vince, e fa di mille oltraggi 
E di ben mille offese altu vendetta. 
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Ond'io più salii e più devoti omaggi, 
Signor, ti rendo, e con più ardenti passi 
La scorta seguo de' tuoi santi raggi : 

Nù dì sonoro grido aura che passi, 
Hè bel fumo d'onor più mi lusinga; 
Che questo è 'I calle onde alla morte vassi., 

Nè vo' eh' edera o mirto il crin mi cinga , 
Nè che profano inchiostro il nome mio 
Alla futura età mostri e dipinga. 

La tua Croce, Signor, sia la mia Clio, 
E celeste Ippocrene alla mia sete, 
Del Sangue sparso il prezioso rio: 

E del Calvario le funcbii e chete 

Ombre apran sì della mia mente i rai , 
Che quanto a te fin meste, a me sian liete . 

l'benedico l'ora in ch'io mirai, 

Mercè d'un dolce tuo possente sguardo, 
Con odio e duol quel eh' io si forte amai ; 

E benedico l'amoroso dardo 

Che con piaga vitale il cuor mi sana ; 
E ringrazio la fiamma ond'io tutt'ardo. 

Segua pur altri fuggitiva e vana 

Ombra di ben, che se talor si accosta , 
Dopo un finto apparir più s'allontana: 

Che da lei quanto più l' alma si scosta , 
In Dio vie più s' immerge , e più non vuole 
Pentimento comprar, che tanto costa. 

Chi sparge al mondo i semi, altro non suole 
Mieter che stento; ma chi t'ama e serve, 
Di scarso guiderdon mai non si duole . 
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Mcntr'io sono ancor mio , mentre ancor ferve 
Entro le vene il sangue, alla tua voglia 
Sian le mie voglie ubbidienti e serve, 
E del mio petto la guardato soglia 

Altro amor non ricetti, e 1 varco chiuda 
Rimembranza, timor, vergogna e doglia, 
Quando al gran dì mia coscienza ignuda 
A te starà davanti, e contva l'uso 
La tua pietà d'ogni pietà fia nuda; 
E quando scampo il pcccator confuso 

Cercando invano , e invan chiedendo aita , 
Vedrà gli abissi aperti, e 'l ciel già chiuso; 
Che mi vamn della passata vita 

1 lunghi errori , e l" insaziabil fame . 
Di speranze amariesime nodrita , 
E i van disegni, e le ventose brame 
Che su questa mia fronte a note ciliare 
Porterò scritte e senz' alcun velame? 
Deh mi vaglia il tuo Sangue , e queste amare 
Stille , Signor , eh' io verso , e 1 priego umile 
Che al tuo giusto vigor forza può fare; 
Oiul' io non oda la gran voce ostile 
Dell' orribil sentenza, e me non veggia 
Fuor del tuo dolce fortunato ovile , 
Membro infelice d'infelice greggia, 
Irne ti' alta mestizia e d'orror pieno, 
Qual uoro che morte aspetti , e morte chieggia . 
Ma ornai lentato a maggior doglia il freno, 
Tal sorge vena di perpetuo umore , 
Che la voce m'annega in mezzo al seno: 
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Onde l'anima tutta, e I buon dolore 
Che a Dio ne rimarita, unisco e serro 
In un sospiro messJggier del cuore; 

E in silenzio che parla i lumi atterro 

Tra speme e tema , e di tua grazia i fonti 
Sol con chiave di Fede apro e disserro. 

Oh quai sussidi al gran bisogno hai pronti 
Se di te mi fo scudo; e intera e salva 
Servo mia Fù finché '1 mio di tramonti ! 

Tu , Signor , mi creasti , e tu mi salva . 



i 9 a 

L A 

CANZONE 




Signor , a' io volgo a quei prim' anni , allora 
Ch'arile il sangue, e Ben va tutto in rigoglio 
Di baldanza e d'orgoglio; 
Se i detti e i fatti ed i pensici' talora 
Con amaro cordoglio ,-' 
Nel profondo del cuor guardo c riguardo ; 
( Ahi Piera vista ! ) un tenebrosi! e nuovo 
Di follìe, di furor, d'odi e d'amori, 
D'ignoranze e d'errori 
Profondissimo abisso entio vi trovo . 
Il non pensar chi fossi 

Tu , chi foss' io , né quai del ben , del male 

Fosser le pene e i premi ; e il non sapere 

Clie ai fonti del piacere, 

Dolce amaro si bee tosco mortale, 

E ridendo si pere; 

Fcr sì, clic l'empio di me stesso armossì 
Con tra me. Dall' un canto ci m' uccidila , 
Ed io dall'altro colla morte allato, 
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Infelice assetato, 

Com' acqua, ogaor l'iniquità bevea. 
Tt>, dal cui Salo rotta 

Va in pezzi e in polve ogni mortai baldanza; 

Tu, del cui sguardo uu colpo, un colpo solo 

Pareggia i monti al suolo; 

Tu la trilustre mia folle arroganza 

Che in te peccò, dal ruolo 

Leva degli anni, e '1 muto oblìo l' inghiotta . 

"Vissi men eh' io non vissi , Ah pera , pera 

Quella di me •'■ morta parte; ond'io 

Dir possa: 11 tallo mio 

Cercai dentro me stesso, e pili non v'era. 
Col duolo, è ver, l'uccisi; 

Ma qual fa grandi e rigogliose messe 

Morto frumento, tal *ul cuore un tallo 

Mise il mio morto fallo, 

E sfogò poscia in velenosa messe. 

Il san quei sguardi, e sallo 

Quel pentimento disleal ch'io misi 

Dell'alma in guardia, e quel si folle amore 

Che mi tolse a me stesso . Ah non mai nato 

Io fossi , o fossi stato 

Cieco negli occhi come il fui nel core! 
Nelle celesti Cene 

Pur diesami la Fè: Quest'Infinito 

Che in breve giro la sua grande immensa 

Sontade a te dispensa; 

Questi che a te, convitato!', convito, 

E cibo fassi e mensa, 

Tom. U. 17 
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È il vivo Pan che ogni sapor contiene . 
E ancor noi muti in tua sostanza? e puoi, 
E puoi farti divino; e ancor noi fai? 

Nemico un ili, se tuo pastor noi vuoi . 
Cosi diceatni;e'l sacro 

Ciboi'prendea. Ma in quello (ahi lasso!) in quell 0 

Istesso dì sul rinascente mio 

Delitto il sol morio. 

Si dai falli primier fallo novello, 

Qual rea vermena , ascio : 

E s'io piansi, e fei nuovo al cor lavacro; 

Chi sa , chi sa se '1 fei perfetto e intero ? 

Chi sa se dietro alla promessa un voto 

Non usci poi , che a voto 

Andasse il detto; e se il dolor fu vero? 
D'un pcccator si cieco, 

Pietà, Signor, pietà. Cener divegno 

S'entri in giudizio meco; 

Ch'io so che d' odio e non d'amor son degno. 
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ALLA 

BEATISSIMA VERGINE 



TERZINE 

0 di Figlio maggior gran Madre c Sposa , 

Vergine Madre , e del tuo Parto Figlia, I 

\ cui non fu ne fia mai suini cosa; 
Vergine bella, in cui fissò le ciglia ' \ 

L'eterno Amor per far di se un esempio 

Che più d'ogni altro il suo Fattoi- somiglia ; 
Dolce vivo di Dio sagrato Tempio, 

Unico scampo dell' afflitte genti. 

Vita dell'alme, e della morte scempio; 
Tu innamorar co'be i pensieri ardenti 

Sola potesti , e coi begli occhi il Ciclo, 

Con quei begli occhi più del sol lucenti. 
Non saettavan col raggiante telo 

Ancor la notte i giorni , e non ancora 

Facean le notti al morto giorno velo ; 
Ne dall'aurato suo balcon l'aurora 
Vergini rai piovea, nè alate piante 
Avea quel che i suoi figli e se divora; 
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Ne eircunfuso in tante parti e tante 

Era il grand' acre che la terra abbraccia , 
Nè movea l'occàne il pie spumante; 

Né degli abissi sull'oscura faccia 
Alzate ancor l'alto Motore avea 
Le creatrici onnipotenti braccia; 

E vivo già nella saperna lilea 
Era il tuo esempio, e già faceanti bella 
1 rai di quell'Amor che amando crea . 

E quand'ei messe i cieli, e la novella 
Tela oidio delle cose, e in messo al polo 
Accese gli astri e la diurna stella; 

E quando all'acque il corso, all'aure il volo, 
E alle piante die vita; e quando appese 
Le fondamenta dell' immobil suolo, 

E i vari geni e le natie contese 

Temprò degli elementi , e ad un sol moto 
Tanti altri moti obbedienti rese; 

Tu pria di nascer 1' alto fonte ignoto 
Delle cose miravi , e le bell'orme 
Di quel valor ebe ne'suo'efletti è nolo. 

Ma fra tante leggiadre altere forme 

Che ad un sol cenno del gran Fabbro eterno 
Fer di se bello il basso mondo informe ; 

E fra' bei Spirti che del suo piii interno 
Lume prenderò, e a cui pìit larga parte 
Feo di se stesso il Facitor superno; 

Qual fu che a te s'assomigliasse in parti;, 
Prima grand' opra dell'eterna Cura 
Che in te tutu impiegò l'arte dell'arte? 
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Mìrabil luce, più che altrove pura, 
Fca di te centro a' suoi bei raggi , ed era 
Fosco il sol presso a te , la luna oscura . 

Onde rivolti a ai lucente sfera; 

Chi è Costei ( dicean gli Spirti eletti ) 
Clte Reina ne par di nostra schiera ? 

O Cielo, o Ciel, se gli onor tuoi perfetti 
Senza costei non sott , che più si cessa * 
Il tuo lento girar sue ruote affretti . 

Quando, quando ria mai che a lei si tessa 
Il mortai yelo , e auo bel volto santo ■ 
Porti in terra di Dio l' imago espressa ì 

E scinta poscia del corporeo manto 
Torni ai nostri soggiorni alta Beino? 
Quanto fra bella allor, se adesso è tanto! 

Così diceano; e qual sulla supina ■■ , 

Faccia dei monti estivo raggio piove,' . I 
Tal piovea in te l'alta beltà divina . *! , ■ 

Frasi intanto alle nemiche prove 

L'antico Serpe accinto; e già distrutto 
Il gran divieto di Chi tutto muove, 

Censo infelice di perpetuo lutto, 

E d'infiniti mali ampio retaggio ... > : 
Lasciato avea quel sempre acerbo Frutto. 

Ma solo a te l'universal servaggio , 
Vergin bella , non giunse , e non osaro 
Far l'altrui colpe al tuo gran nume oltraggio . 

Tacque il pubblico pianto, e si asciugalo 
Del mondo i lumi allor che di tua sorte 
Le profetiche trombe alto cantaro. 
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Chi troverà ( <licean ) la donna forte 
Che trapassato il termine vetusto , 
Venga de' Geli a disserrar le porte? 

Ch'altro mai volean dir dell' incombusto 
Mosaico rogo le innocenti arsure, 
E di vergine terra il germe augusto? 

E le bell'acque che tranquille e pure 
Sovra '1 vello scendean soavemente 
Ad irrigar tutte L'età future? 

Nascesti, alta Donzella; e immantinente 
Ne' tuoi begli occhi, dell'eterno Sole 
Si riacceser le faville spente . 

Quei che vuol quanto può , può quanto vuole, 
Mirò se stesso con amor più intenso, 
Nel formar tue bellezze al mondo sole , 

E al vago spirto di sua luce accenso, 
Diè quel velo leggiadro in cui trasparve 
Sua bontà, suo valor, suo zelo immenso . 

Tosto che in terra il divin volto apparve , 
Disparvcr l" ombre , e si feo lume al vero 
Nascoso pria sotto confuse larve; 

E '1 profondo ineffabile mistero 

Sulla tua fronte a chiare note scritto, 
Diè di pace e d'amor pegno sincero. 

Or chi sarà che pelsentier più dritto 
Scorgami a dir dell'opra alta e gentile , 
Di cui fu seme il primo uman delitto? 

Tu , se '1 priego d' un cor supplice umile, 
Vergin , ti muove , tu la stanca cetra 
Reggi , e tu infiamma l' agghiacciato stile : 
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Che mai non sorse a viaggiar sull'etra 
Furor più sacro, né più santo strale 
Usci mai da poetica faretra . 

Era ornai giunto il termine fatale, 
Eil avea l'ira in carità cangiata 
Delle cose l'Artefice immortale ; 

Quando in terra a portar l'alta ambasciata 
Scose un Messaggio, dal cui volto liscia 
Tutto il seren della magion beata . 

Un nuovo Cielo, in rimirar Maria, 

Gli s'aperse d' intorno; e si gli piacque , 
Ch'esser forse pensò, dov'è! fu pria. 

Poscia: 0 Vergine, disse, a cui non nacque 
Altra simile; o degna in cui s'asconda 
Quel sommo Spirto che correa sull'acque; 

Qual torrente di Grazia il sen t'inonda? 
Oh fortunata, che del vero e vivo 
Gran Padre e Sposo tuo sarai feconda! 

Qual aura molle al caldo tempo estivo 
Le fresche rose rugiadosa allatta. 
Ostro accrescendo all'ostro lor nativo; 

Tale, o Bella, a quel dir la neve intatta 
Di tue guance s'accese ; e tal sembrasti , 
Qual chi fra se co' suoi pensier combatta. 

Egli allor : DÌ che temi? ancor contrasti ? 
Madre sarai senza viril contatto, 
E fian sempre i tuoi fior vergini e casti; 

Anzi il tuo sempre inviolato, e intatto 

Sempre, e mai sempre inviolabìl Chiostro, 
"Via più puro sarà, fecondo fatto. 
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Odi d'alta virtìi mirahil mostro! 

Aura divina ^onnipotente , e trina , < 
Non mai descritta da mortale inchiostro ; 

Ama dolce che'l Ciel muore e governa. 
Sol delle caste orecchie tue pel varcò 
Strada farassi alla magion pili interna ; - ' 

E di sacro vigor tumido e carco, 

Crescerà '1 ventre. Incognite quadrelli 

Già Iddio t'avventa; ed il mio labbro è laico . 

Spirto d'invitta Fede, a tal favella, 
Pien d'un'alta umiliate al scn ti corse ; 
E poi dicesti: Ecco di Dio l'ancella . ■ :j. 

Ambo le labbra per dolor sì morse 
Il Re dell'ombre; e no i piii stette il mondo, 
Come fu già, di sua salute in forse . : ■■ 

Ed ecco ( oh quai portenti! ) entro '1 fecondo 
Tuo sen l'Incomprensibile celarsi, 
E '1 gran sostegno tuo farsi a te pondo, 

E stupir la natura, ed avverarsi 

Le antiche carte , e dell' Inferno a scorno , 
La dubbia speme in sicurtà cangiarsi . 

Miro un astro lucente a par del giorno, 
Scorta e forier di peregrini passi, 
Nuovo insolito dì sparger d' intorno ; 

E pianger di dolcezza uomini e sassi 
Miro, e re grandi l'alto Re dei regi. 
Stesi a terra inchinar con gli occhi bassi . 

Miro 1' armento che i celesti pregi 

D' infante Dio tra rozzi panni avvolto , 
Par che conosca, c d' adorar si pregi . 



Digilized by Google 



Quinci angeliche voci, e quindi ascolto 
Sacri vagiti , ondo dal gaudio rotte; 
Liete lagrime a me piovon sul volto . 

Non usci mai dalle profonde grotte , 

Per dar cambio a colui che 'l giorno rende, 
Splendidi! più né piii beata notte; 

Notte che d'ogni giorno assai più splende , 
Mirabil notte ond' è quel Sole uscito, 
(.he al sol dk luce, e tutti gli astri accende , 

Uom vero e vero Dio , Lume infinito 
D' eterno lume immortalmente grande , 
Picciol fatto per noi, frale e finito. 

Ma tu , Donna real , d'opre ammirande 
Illustre vaso, alle cui lodi invano 
Argenteo fiume di parlar si spande; 

Vedi ben che ogni sforzo è fiacco e vano 
A tanta impresa; e che a risponder sorde 
Le tempre son dell' intelletto umano. 

Del tuo gran Parto le sagrate corde 
Tocchi angelico plettro in maggior tuono, 
E due Nature in un Soggetto accorde , 

Cheta sè mi chiama un lamentevol suono 
D'urla e di pianti e di materne strida , 
Senza trovar pietà, non che perdono. 

Ecco dell'empio re l'ira omicida; 
Ecco piange Betlemme; ecco si lagua 
Che 'l ferro i figli e 'I duo! le madri uccida: 

Ecco che in mezzo d'infedel campagna 
Offre scampo e riparo al gran periglio 
Quella terra die '1 N il feconda e bagna; 
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E gii in un dolce riposalo esigilo 
Povera vita, ma tranquilla, meni 
Col vecchio Sposo e col tuo picciol Figlio. 
Ma l'aer sacro de' be' ni «ereni , 
Qua! nube adombra d'improvviso affanno 
Che gli fa d'ampio umor gravidi e pieni? 
Se '1 tuo Figlio smarristi, è brieve il danno; 
Che tosto il trovi, e di sua vista sazi 
Le luci che desio d'altro non hanno . 
À più crudeli e tormentosi strazi 

Il Cìel ti serba; e più che mai veloce, 
Già varca ìl tempo i destinati spazi . 
Spine veggio e Flagelli e Chiodi e Croce: 
Veggio il suol che i cadaveri sprigiona ; 
E de' rotti macigni odo la voce: 
Nera gramaglia che '1 gran dì corona , 
Veggio , e la vera immortai Vita uccisa , 
Che a morte in braccio agli uccisor perdona . 
Quanto , oh quanto da te fosti divisa , 
Quando la bella scolorita e cara 
Faccia mirasti del suo Sangue intrisa ! 
E quando il sen ti trapassò l'amara 

Voce del Figlio esangue, allor ch'ei disse: 
Altro figlio in mia vece a te prepara ! 
Nel Tronco , a par del tronco immote e fisse 
Tue pupille inchiodasti; e '1 cuore aperto. 
Crudo coltello di dolor trafisse. 
Qual tar torcila che con passo incerto 
Va la sua dolce compagnia cercando, 
E '1 piano assorda c l'aspro poggio ed erto ; 
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Tal non ben viva, e di te slessa in bando, 
Girl tu coi sospir, fatti già tromba, 
Il dolce amato nome invau chiamando. 
Ma poiché '1 terzo dì tolse alla tomba 
Ogni suo dritto , e in pioggia poi di foco 
Scese a te l'alia ed immortai Colomba; 
Vera martìr d'Amore , a poco a poco 
All'Alma dì sé donna il volo apristi: 
Ch'arder da lungi, a chi ben ama, è poco. 
Pianti sereni, e sospir lieti e tristi, 
E dolci amare dilettose pene , 
Ed affetti di gioia e di duol misti ; 
Fede armala di zelo, e viva spene, 
E carità fervente oltre nostr' uso , 
Che d'alto e nobil foco empie le Tene, 
Tal fatto avean di te desio lassuso. 

Che ai lungo aspettar più non soffriva, 
E parea dal suo cielo il cielo escluso. 
Ma già la nave tua , correndo a riva 

Con vele d'oro e con gemmate antenne, 
Al felice naufragio i fianchi apriva. 
Morte alzo 1 braccio; ma tantosto il tenne 
Riverenza e timor ; poi disse; 0 Donna, 
Torni pur tua grand'alma onde sen venne . 
Che posa' io teco ancorché inerme e in gonna? 
Non ho io aignoria fuor del mio regno ; 
E '1 tuo alto valor di me s'indonna . 
Amor, ministro assai di me più degno, 
Amore, Amor sottentrerà in mia vece; 
Che ferir non pò»' io ù eccelso seguo . 
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Volca più dir; ma incontro a lei ai foce 
Un de' tuoi sguardi , che con dolce forza , 
Qual densa nebbia , il suo parlar disfece . 

Or tu la debil voce in me rinforza , 
Signora e Madre, che di pianto molle, 
Pietóso affetto a dir di te mi sforza. 

Era già '1 tempo che divampa e bolle 
Il gran pianeta, e sugli eterei poggi 
L'infiammato Leon sua chioma estolle; 

Quando discesa dai superni alloggi 

Luce a te venne , non so quale o quanta ; 
Ch'io non ho sguardo che tant' alto poggi . 

E quanto più bevea l'Anima santa 
Del caro lume , più spedita e lieve 
Trasparia per lo vel che l'alme ammanta. 

Candida falda dì non tocca neve 

Era '1 volto, e i begli occhi: Arreni pur pace, 
Dir parean con un guardo , e avreiula in breve . 

Cosi a guisa di bella e chiara face 

Che a poco a poco, quando l'aere è cheto, 
Soavemente si consuma e sfacc; 

Esente affatto dal coniun decreto, 
Senza morir moristi; e i nostri danni 
Morte fer bella , e '1 ciel più bello e lieto. 

Vedova sconsolata in neri panni 
Pìangea la terra , ed ì celesti Amorì 
Faccan teco ritorno agli alti scanni. 

Sull'ale intanto de' beati cori 

Correa giù per quell'acre luminoso 
Dolce armonia di Spiriti canori 
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Che lusingando il tuo gentil riposo, 
Fcan corona e concento alla bell'urna 
Or' era il pregio d'ogni pregio ascoso. 

Ma non sì tosto alla finestra eburna 
S' affacciò la terz'alba , e col pie d'oro 
Calpestò la fuggente ombra notturna, 

Che i tuoi begli occhi a far di sè tesoro 
Si riaprirò, e sulla fronte augusta 
Ristampò l'Alma il suo prìmier lavoro; 

E del bel velo dolcemente onusta , 
Fe'poi quindi tragitto a quella vita 
Che di morte l'assenzio unqua non gusta. 

Parlate, o cieli; e tu che al ciel salita , 
I sensi del mio cuor penetri e intendi, 
Ai dolcissimi accenti apri l'uscita. 

Tu con lingua di luce a spiegar prendi 
Del gran trionfo tuo l'alta memoria, 
E tua facondia il mio difetto aminendi . 

Tu la gran pompa e l'inefFabil gloria 

Del Ciel mi narra, e il trionfale ingresso , 
DÌ cui quel giorno ancor si pregia e gloria : 

Narra i plausi festosi e '1 dolce amplesso 
Del Figlio, e quanto all'apparir tuo crebbe 
Del trino Lume in te l'alto reilesso; 

E quanta luce di beltà s'accrebbe 
Alla parte più interna e più sublime 
Del ciel , che in sorte per sua gloria t' ebbe . 

Ma in quella guisa che de' fior k cime 
Piegansi al colpo di soave vento, 
Già si piega il tuo spirto alle mie rime ; 
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Spirto che in suon d' alta pìetaté io sento 
Dirmi sovente al cor: Confida, e taci; 
Un di fia fon» il tuo desir contento. 
Or perchè queste misere tenaci 
Fasce non scioglie il tempo, e de' miei giorni 
Non Tanno a tramontar l'ultime faci? 
Deh venga il dì che le mie notti aggiorni; 
E sciolta l' alma dal mortai suo laccio, 
Alla sua bella libertà ritorni . 
Forse (oh che spero!;) a vera gloria in braccio, 
Vedrò '1 vero adombrato in questi versi; 
E 'I più bel mi parrà quel ch'io ne taccio. 
1' benedico l'ora in ch'io t'offersi 
L' a rtc e l' ingegno , e al sol di tua bellezza 
Le disviate mie pupille apersi . 
Vergine , tu ben vedi a quale altezza 

Poggia un tanto sperar; ma, s'io non fallo. 
Nacque dal peccar mio la tua grandezza. 
Or se dei tu cotanto all'uman fallo; 
Che non potranno in me grazie divine? 
Non fu mai ( sallo '1 cielo , e '1 mondo Ballo) 
Nò mai fia posto al tuo poter contine. 
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GIUDIZIO DELL'AUTORE 

SOPRA LE SUE POESIE 



SONETTO 

Sotto l'Orse colà (se dice il vero 
Antica fama) quel selvaggio inculto 
Orror de' boschi un tempo ebbe dal fero 
Popol dell' latro e sacrifìci e cullo j 

Kè osò mai ferro irriverente altero 

Scuoter fronda, e troncar pianta o virgulto ; 
Né impura greggia né pastor mai fero 
Con pie profano alle bell'erbe insulto. 

Cosi la mia , benché selvaggia e oscura 

Musa (il perchè non so) rispettan gli anni; 
E più d'un l'idolatra, e fé gli giura. 

Ma degli altrui troppo amorosi inganni 
Fatta giudice un dì l'età futura, 
Fia elle si folle idolatria condanni. 



Digitized by Google 



»o8 



■* ulti i componimenti che in questo libro si 
contengono, sono stati lasciati dall' Autore nel- 
la guisa nella quale ora ti si presentano ; sola- 
mente la seguente canzone che egli aveva com- 
pita pochi giorni avanti la sua ultima malat- 
tia, s'era ritrovata dopo la sua morte fuori 
dell'ordine da esso prescritto. S'è creduto di 
dover porre questa ancora sotto i tuoi occhi , > 
e di dover darti questa notizia . Pivi felice . 



(*) Questo avviso al Lettore si legge a pag. G64 
dell'edizione originale fiorentina del 1707. 



Digitized by Google 



log 

A UN RITRATTO 

DELLA 

BEATISSIMA VERGINE 

QUANDO SARA IH PUNTO DI MORTE 

CANZONE 

Pensier Testiti a bruno , 

Pensier che pieni d'atre idee di morte, 

Meco di morte ragionando andate: 

Malinconiche e smorte 

Faci che al mio morir l'esequie fate 

Sotto quest'aere tenebrMo e bruno: 

Sospir che ad uno ad uno 

Non già, ma in folte schiere a cento a cento 

Uscir veggio dagli angosciosi petti: 

Pallidi e muti aspetti 

Ove alberga il dolore e lo spavento : 

Pianti , ■ inghiottì e affetti ; 

Or che i di miei tramontino , e si parte 

Quest'alma , ite, vi priego, ite in disparte : 
Che nel buio soggiorno. 

Ver me da due begli occhi un lume i' veggio 
i8" 
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Muover sì dolce, che i mici casi oblio; 

Lume ove tien suo seggio 

E sue delizie quell'Amor che aprio 

Dei neri abissi sulla faccia il giorno. 

A questo lume intorno 

Vola il Alio spirto, e mi rimembra il punto 

In ch'io preda d' un mal che uccide e alletta , 

Da tua gentil saetta, 

Vergine Madre , in mezzo al cor fui punto; 
Amorosa vendetta 

De' tuoi begli occhi che con Dio trattalo 

Il grande accordo, e Dio coll'uom legaro. 
L'antiche mie mine 

Mostroromi allora un bel chiaror dipinto, 

Fatica illustre di pennel devoto. 

Vero dolor da un finto 

Sguardo in me nacque, ed un celeste ignoto 

Pcnsier che pose al vaneggiar contine; 

E due stelle divine 

Tal fero allor nel nuovo me lavoro, 

Che in quel cui vidi, ma ridir non oso, 

Sacro incontro amoroso , 

Quelle di me fean preda, ed io di loro: 

Io di mirar bramoso 

Nei lor moti soavi un Ciel ristretto; 

E quelle, in me di lor virtù l'effetto. 
Ahi come tardi apparve 

Alba sì bella! e quanto men vita' io 

Di quel ch'io vissi ! ma pur troppo i' vissi . 

Non foss'io nato,o'l mio 
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Giovenil foco anticipata eclissi ' 

Spento avesse d' un Sol che a me già parve 

Sì chiaro, e poi disparve 

Oscurato dagli anni ! Amai finora : 

E che amai se non terra? O del nemico 

Folle diletto antico 

Fiera memoria clie mi strazia e accuora! 
0 crudelmente amico 
Van desio che Ì suoi passi avido spi Die 
Dietro nn ungo animato, e l'aria strinse! 
De' tuoi be'lurai i giri , 

Vergine , che a ben far guide mi furo , 

Da indi in qua sol cerco. Hanno i miei giorni 

Luce da quegli, e oscuro 

Senz'essi è quanto io scorgo: ond'è ch'io torni 

A spirar l'aria del tuo volto, e '1 miri 

Fiso, e talor m'adiri , 

Colle palpebre che tra me e '1 bel lume 

Invida nube d'interpor son use j 

D' un rio pensici- che , com'è suo costume, 
Dell'alma entro le chiuse 
Porle , quando a lui par, vola e rivola, 
E lei disturba, e '1 suo piacer le invola. 
Ma già di vena in vena 

Scorre invincidii gelo, e già mi sfaccio 
Come tenera neve che si strugge- 
Tu l'amoroso braccio 

Cui s'appoggia '1 mio spirto, a lui che fugge, 
Stendi ornai per pietate , e teco il mena . 



Digitized by Google 



Orlila Ji scogli piena 
E di naufragi, paventoso e solo. 
Mira ch'io varco; né so quai procelle 
In queste parli e in quelle 
Siari: tu la sponda e tu m'addita il polo. 
E voi, del sol più belle 
Luci, alla morte mia vie più splendete: 
Se pur esser può morte, ove voi siete. 
Ove voi siete , e dove 

Giugne un solo tuo sguardo, alta Reina, 
Ivi è conforto, ivi è salute e vita; - ! . 
E alla luce divina 

Che in me percuote, non è forse ardita ; 
Far morte oltraggio , e '1 braccioe '1 piè non muove. 
Ma forza è pur, che altrove 
Or or men vada; e forse il doppio sole 
Che folgorar sulla tua fronte io scemo, 
Quasi vapor, l'interno 
Spirto fia che a se tiri; o s'ei pur vuole 
Che a me suo raggio eterno 
Per brev'ora si celi e me non tocchi , 
Sarà mia morte il chiuder de'begli occhi, 
E allor, qual di sue frutta 
Sgravato ramo all'etra erge le cime; 
Tal io, deposto il fragile uman velo, 
Di me la più sublime 
Parte alzerò , Dio ringhiando, al ciclo. 
Ma Dell' orribit di che in un ridutta, 
Contro di me ben tutta 
Fia che l'empia si «cagli oste tremenda; 
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D'un ilolce sguardo contro '1 colpo crudo, 
Vergine , a Die fa' scudo ; 
E quanto puoi, e qual tu sei s'intenda. 
Son io di forze ignudo: 
Ma se le tue tana (piai son , quai furo; 
Vinto, vinto è l'Inferno, io son sicuro. 
E già veder m'è avviso 

In tue sante pupille il mio destino: 
Veggio che armata di sospiri e prieglii, 
Al Giudici; divino 

Togli '1 fui min di mano , e '1 cor gli leghi j 
Tal piove giuda dal celeste viso : 
Veggio il soave riso, 

Veggio i begli atti onde ogni cor si spetta 
Più duro; e sento tra rubini e rose 
Aure spirar pietose 

D' un dir si dolce, che mercè m' impetra 
Da Lui che in te s'ascose; 
D'un dir gentile che innamora e sforza, 
E che dà legge ai fati , e al Ciel fa lòrza . 
Giugner d'Qrebbe al monte , 
Sol poss'io co' tuoi passi. E che non posso, 
Vergine, in te che tutto puoi ? Per questo 
Da'tuoi be' rai percosso 
Aere, per questi aneliti, e pel mesto 
Pianto che scende dalla morta fronte; 
D'un che de' sensi al fonte 
Eevve,gli estremi accenti odi, ti prego. 
Ah non soffrir che dispietato artiglio 
Giù nell'eterno esiglin 
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Il cuor mi sbrani . Peccato! , noi niego , 
Sono; ma non tuo figlio. 
Oh bealo morir se a te dir deggio: 
Vidi la copia; or l'esemplare io veggio! 
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CANZONE 

Europa, Europa ; e non è spenta ancora 

Col sangu e tuo la face , 

La gran face che i regni arde e divora? 

E ancor fumante di civili incendi 

Struggi te stessa , e accendi 

Già di tua mano il rogo? Ed esser puoi 

Si ne' tuoi mali ambiziosa C audace, 

Che i troppo lenti e tardi 

Perigli affretti, e guardi . . 

Se ancor sian giunti, o qual pria giunga, o poi ? 

Nè ayran gl'incendi tuoi 

Termine , o t avran solo allor che al foco 

Manchi la fame, o manchi l'esca e 1 loco? 
Ma forse or vinte le straniere genti , 

Vincere a te sol resi* 

Le tue palme in te stessa ; c non consenti 

(■) Tutte le poesie che seguono, furono perla 
prima volta pubblicate dal Ch. Sig. Cau. Moieni ,c 
noi siamo i primi ad unirle alla collezione delle 
poesie del Filicaia. 
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die il braccio invitto a guerreggiar sempr'uso 
Perda tlel vincer l'uso. 

Oh saggia , oh forte ! Qual pensici-, qual opra 

S'udì ci immilli pari a simile a questa? 

Or liei valor le partì 

Ben tutte adempì: or l'arti 

Sai tu ben tutte. Adopia pure, adopra 

Contro te stessa e sopra 

Le tue viscere il ferro empio omicida: 

Sei veglia intanto il fero Scita , e rida. 

Rida il superbo, e s'armi a un tempo, e impugni 
La 3pada , e '1 campo muova : 
Bocche e città devasti, arda ed espugni; 
E (se consente la pietà, ch'io '1 dica) 
Entro la piaga antica 
Immerga il ferro scellerato; e '1 sangue 
Dall'esauste tue vene ultimo piova: 
Che qual di due veleni 
Vicn che l'ita l'altro affieni , 
E sia rimedio il male al cor che langue; 
Tale a te fatta esangue 
Dai mali tuoi, forse avverrà che nuovi 
Mali dian vita, e '1 danno tuo ti giovi . 

Che se in ciclo a tuo prò scritto è che deggia 
Veder pur ora il Reno 
Turche bandiere; armisi T Ebro , e veggia 
Turche bandiere il Reno . Ecco s appressa 
L'orribil campo: ah cessa 
Or che t'e d'uopo a si gran piena opporli , 
Getta teco pugnar. Non tei tu appieno 
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Lacera, e sparso assai 

Di sangue ancor non hai? 

E giunti a nuove offese antichi torti, 

E stragi e incendi e morti , 

Or sul gallico mare or sul britanno, 

Te abbastanza infelice ancor non fanno? 
Ma quel che sempre nei gran cuor pili ferve 

Desio di gloria , e quella 

Voglia ili farsi o tributarie 0 serve 

Le gentile '1 d noi ch'altri s'avanzi, ed ombra 

Far tenti a tal che adombra 

Colla sua l'altrui cime; C l'aver sempre 

Suddito il caso, e la vittoria ancella; 

E obbediente al cenno 

Veder fortuna; e senno 

E forza unir con si mirabil tempre: 

Faran che roda e a tempre 

11 cuore a te guerra intestina; e prima 

Cada tu di tua man , oh' altri t' opprima . 
E ti diran che dall'altrui periglio 

Coglier vantaggio è lode; 

E comunque si vinca, util consiglio 

Fu sempre il vincer: ti daran che manca 

Cote al valor, se stanca 

Posa la destra; e se gran fatti ei lenta, 

Sempre è fato a se stesso il forte e il prode : 

Diran che in sen reale 

Ragion senz'armi £ frale, 

F. armato assalto autorità diventa; 

E ch'ove il duo! sì senta 

Tom, IL 19 
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Di fresche piaghe, il disarmar la mano 
È a chi le fece intempestivo c vano . 
Nò spero io già che '1 tuo sì grave ardente 
Odio si smorzi : han 1' ire 
Cagiontropp'alta; e forse il Giel consente 
Che da queste di mal perpetue vene 
Gran fonti escan di bene ; 
Ma non sia l'odio tal, né sì ti punga 
Quel tuo sfrenato ili regnar desire , 
Che immedicata e guasta 
Parte di te sì vasta 

Tu lasci. Al termin d'empietà sì lunga 
Ben tempo c ornai che giunga 
L'Anglia, c non più su i profanali campi 
Orme d'infamia e d'abominio stampi. 
Tempo è che torni a rifiorir sul soglio 
Quel che al Tamigi in riva 
Spuntò poc'anzi di pietà germoglio: 
È tempo, Europa, è tempo ornai che salde 
L' ancor grondanti e calde 
Gran piaghe sue l'egra Pannonia. Or quaudu 
Fia che 1 gran fatto in ogni scorza io scriva? 
Quando sarà che intenti 
Portili per l'aria i venti 
L'alta novella; indi la voce alzando 
Gridin, che scìnto il brando 
S'arreser gli empi , e che gìuvaro al Tebio 
Servaggio eterno il Boriatene e l'Ebro? 
Oh mia credula troppo, oli troppo ardita 
Speme! A chi parlo, ahi lasso! 
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Europa, Europa; per la tua smarrita 
Virtù, pe i ilari fati e per le dure 
Presenti tue sciagure, 
I gran danni, ti priego, c l'alto scorno 
Mira : queste che ognor di passo in passo 
Mura tu spianti, e questi 
Regni che struggi e infesti , 
Son pur tue membra; c quel che fuma intorno 
Su gli arsi campi, e 1 giorno 
Oscura e vela , del consunto e scemo 
Egro tuo spirto è pur 1' avanzo estremo . 
Oh te , se vinta o vinci trice sei , 
Egualmente infelice! 
Non son trofei dell'Asia i tuoi trofei 

E le sconfitte tue? Festeggia , godi, 

Empi d'eterne lodi 

Tutt'i tuoi fasti, e diche forte e pia 

Fosti nell'ira, e nel furor felice : 

Con lagninosi acquisti 

Di' ch'ampia tela ordisti 

A te di guai che a nuovi guai la via 

Pur t'apriran. Vorria, 

Voriia più dir; ma la loquace pena 

Gran forza sprona , e via maggior l'afTrcna . 
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RE DI POLLONIA 

CANZONE 

Soviesclù invitto, al cui [lavaggio io scemo 
Ogni altra Ero* famoso 
Scemo di gloria, e d'alto invidia pieno ; 
Se le tue lodi in carta accoglier oso , 
Tal sor 3 qual è colui che in picciol seno 
Spera l'immenso, e circondar l'eterno: 
Ma pur siccome qui tra noi di scemo 
Breve ed angusta mole, 
Gli ampi giri del sole 
E tic' cieli emular l'alta armonia ; 
Cosi di questa mia 

Cetra il suon , s'avverrà ch'altri n'ascoltc , 
Dirà: Questi le molte 
Glorie a narrar d' un bel desio s'accese; 
Ma più fu quel che nel suo cuore intese . 
Tu dunque il Nume sci, ed egli il tempio 
Ove odorati incensi 

Offro devoto , c Ì tuoi gran pregi adoro ; 
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E se in carte io disvelo occulti semi, 

È perch'io bramo al bel cagtalio Coro 

Far non più udito di grand' opre esempio: 

E se diran che scarsamente adempio 

Ciò che nel cuor disegno, 

Colpa fia dell'ingegno 

Che a volar dietro a te penne non ebbe; 

Perchè cotanto crebbe 

La gloria a te già tributaria e serva, 

Che speme in van conserva 

Di poterla seguir pronto e leggiere , 

Chi non ha fona a sormontar le sfere . 

Por col peusier vi giungo , e quinci a terra 
Volgo possente il guardo. 
Alta virtù della magion celeste, 
Ei ch'era in prima e neghittoso e tardo, 
Cinto della mortai terrena veste, 
Al par de' cieli or ruota intorno ed erra: 
E veggio colà giuso armarsi in guerra 
Mille barbare schiere, 
Di lor baldanza altiere , 
Perchè dell* Austria la città regina 
Abbia strage e ruina, 
Perchè si adegui al suolo; e arene ed erbe 
Cuopran moli superbe, 
E legga il peregrio sa brieve sasso: 
Qui già fu Vienna, ed oltre muova il passo. 

Tal certo ami ria , se non che al corso insano 
Del rapido e gran fiume, 
Tu sol fai del tuo fianco alto riparo; 

.9* 
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E benché tutta U superba Mutine 

Scenda disciolta , al flutto incordo avaro 

Gran mole opponi di valor sovrano. 

Oh quante madri all' onorata mano , 

Cui 'I cielo amico applaude, 

Daran premio di laude ; 

Che l'amato consorte e i cari figli 

Vider tolti a' perigli! 

Quante donzelle di pallor dipinte , 

L'armi da te poi scìnte, 

Asperse di lor lacrime viraci, 

Le onoreran con l'umiltà de'baci! 

E quinci al tempio della fama appese, 
Alla futura etade 
Vaglie d' onore inspireran faville , 
E l'alme generose al mondo rade 
N'accoglieran nel scn lampi e scintille 
Solo in mirando il militare arnese : 
Poi diian che l'oltraggio e l'alte oiFese 
Fatte alla sacra chioma 
E dell'Austria e di Roma, 
Tu solo fosti a vendicar bastante ; 
Che tal precorse avante 
Alle tue insegne un formidabil grido, 
Che del Bosforo infido 
L'immaginato orror l'onda commosse, 
E sin dentro a Bizanzio i cuor percosse . 

Quind'è, che puoi quel di cu se ben degno, 
Scettro pone in non cale, 
Tai fona avendo a stabilir l' altrui ; 
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Qual più di questa è maestà regale , 
Che potei' dir in faccia al mondo: Io fui 
Che ad altri conservai la sede e '1 regno? 
Tal parve già non dì corona indegno , 
Chi capace dì farse 
Monarca e al trono alzarse, 
Schivollo , e fu con meraviglia inteso 
Un mondo vilipeso: 

Ma quello, ond'altri avvien ch'aneli e stide , 

Nella tua man si chiude; 

Che a te l'onor combatte, e a te la spada 

A nuovo scettro ognora apre la strada . 
Ne sol dirantì o dì A r lasci se o Ciro 

Gran successor j ina quella 

De'monarclii perse! inclita reggia 

Per suo re ti sospira e '1 ciel n' appella , 

E perchè accanto a lui splender tu deggia , 

Ben altro in ver , che di Sidonia o Tiro , 

Manto apprestare il pio Bugi imi rimiro ; 

Più che d'indi rubini, 

Sarà fregio a' tuoi crini 

L'umil diadema che al gran Figlio eterno 

Fu in un corona e scherno . 

E quando volgerai la sacra fronte ■ 

Là di Sion sul monte, 

Quasi da' cardia suoi divelti e scissi 

Riverenti vedrai tremar gli abissi. 
E poi qual scettro e qual maggior corona 

Che a possessore ingiusto 
Ritorre i regni e tributargli a Dio? 
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Cerio non sorse al secolo vetusto 
Campione al par di te sì forte e pio 
Con quella man cli'ognor fulminea tuona . 
Oili la fama che di te ragiona .„ _ 

In alte voci e chiare 

Dall'arabico mare _ .-.f. *it, -.i • ■' 

Sin (love al sol la tomba Atlante appresta : 

Che mai la lancia in resta 

Per sì bella cagione altri non pose; 

E chiave e luminose „,., .,. _ 

Per quanto fur sue geste, a parte venne 

Del molto che da noi per te s'ottenne. ; - ; 

S'ottenne; e i vivi della fronte umori 
Che volentier spargesti, 
A te le palme ne irrigar dilette : , 
Tu quanti incontro a te tender vedesti 
0 del Turco o del Moro archi e saette , 
Tanti stimasti del tuo corpo onori; 
Tu del non paventar bellici orrori 
Fosti d'esempio a' tuoi, 
Quando gridasti: O voi, 
E del valor compagni e della sorte, 
A dispreziar la morte ; •- 
Già meco avvezzi ; altro valor non chiedo 
Che quel che in voi già vedo: ... 
Se sim il a sè stesso oggi si mostra 
Ciascun di noi, già la vittoria è nostra . 

Anzi di Dio, che su dal ciel v'elesse 
Ministri all' alta impresa: 
Ci giunge al cuor l'ardire e force al brando, 
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E fìa ch'oltre ogni rischio, ogni contesa 
Vi porti, e '1 varco n'apra al memorando 
Acquisto , ei che sin qui vi scorse e resse. 
Ite , e le genti in duro assedio oppresse 
Aggian da voi conforto ; 
E 1 nuovo e vecchio torto 
La turca rabbia cancellar col sangue , 
E palpitare esangue 

Veggiasi ! empia , e tra disdegno e duolo 
Morder morendo il suolo. 
Ed avverrà. Su, mìei fedeli; il Cielo 
•ugna per voi , se per lui pugna il zelo . 
Dicesti ; e del Danubio oltre la sponda 
Intrepido veloce 

Movesti, qual se piume avessi al fianco; 
E~l" esercito iudomito feroce 
Urta i ripari, e impetuoso e franco 
E l'ampie valli e le campagne inonda . 
Il tracio Marte, e Buda e Trabisonda 
Sotto il tuo piò ferrato 
Vider tremarsi il prato; 
E di tua spada al minaccioso lampo 
Smarrì l'avverso campo; 
E qual Ercol già fu su 1" Idra estinta , 
Vedesti oppressa e vinta 
La turba rea, ebe disdegnosa freme 
Che sian sue stragi dì tua gloria il seme. 
Ma che per la tua mano e giusta e forte 
Si;in lacerati i mostri , 
È gloria ancor della Mattea gente; 
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Ed è gloria che sorga a'gtorni nostri 
Clii del prisco valore all' astio ardente t 
Eli a Scipio e a Cammillo eclissi, apporto . 
Provò l'alta Cartago iniqua sorte, 
Misera al suol battuta: 
In contrario si muta 

Lo stil per Vienna, e a te serbò '1 destino 
Del buon germe latino 
Quella somma virtù che a noi si tolse, 
F, nel Ino se 11 l'accolse; 
Che se Cartagin cadde, al tracio orgoglio 
Tu maggior Scipio sei, Vienna lo scoglio. < 
Qual fu poscia il vedere in fuga volte 

Le faretrate spalle 

Dell'arabo ladra, del Turco fero! 

Quelle cui fu su l' litro angusta valle, 

E scarso ogni più largo ampio sentiero , 

U'son or tante squadre in un raccolte? 

Per le mal note itrtd* erran discìoltc, 

Fatte avanzo infelice 

Della tua destra «Iti ice; 

E qual chi per crudele aspra ferita 

Non esce ancor di vita, 

E a più lungo penar tarda il morire; 

Tal si » ed rem languire 

Spesse volte battuto, alfine estinto, 

Tifco l'audace incontro al Cielo accinto. 
Di ruinosi folgori tremendi 
D'uopo però non fia 

Che '1 tuo braccio, Signore, ornai p ù s'armei 
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Quando l' usbergo che vestisti in pria 

Ornai tu sciolga , e 1 fianco tuo disariue ; 

Colia tua fama l'inimico offendi , 

E col solo tuo grido a terra stendi 

Chi su l'attirò arena 

Pensò trarci in catena. 

Oh bella gloria del tuo nome invitto! 

Far che i suoi mostri Egitto 

Nascoso adori , e che panche! profumi 

A sacrileghi Numi 

Offra con cuor tremante, e un giorno aspette 
Che sovra il Nilo il tuo furor l'affirette! 
Allor di nuove altere spoglie carco 
Quel dell' Eternitade 

Imroobil tempio a far più augusto andrai : 
Li con le sue vicende il sol non onde 
Ver l'obliquo occidente, e a' primi t ai 
Non a pron l'ore fuggitive il varco. 
Lì te vedrero del tuo mortale scarco, 
E d'aurea luce intorno 

Alteramente adorno, ■ . , ' i." : 
Del non caduco albergo esser gran pavtej 
Ed ivi impresse ad arte . ' 

Su solido adamante in lucid'oro, 
Un immortai lavoro 

Ben mille avrà palme e ghirlande; c quelle 
Ch'or son di canni , ivi aaian di flette . 
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AL SIG. FEDERIGO NOMI 
CANZONE 

Quella , o Nomi , che sopra 
L'alta del ciclo impenetrabil parte 
Sul volume degli astri ognor si legge, 
Quel!" inflessibil legge 

CU' a noi gl'influssi o buoni o rei comparte. 

Se intelletto mortai fia che mi scuopra; 

Qual più laudabil opra, 

Qual evento miglior, bencliù severa 

La stella sia che al mio natale impera? 

Non è, non è si fiale, 
Qual forse il volgo ingiurioso stima, 
Il petto mio cui fiero duol percuote; 
So ch'ei resister puote 
A quanto il ciel minaccia, a quanto intima 
L'orrido scintillar d'astro fatale: 
Nobil spirto immortale 
Qui dentro alberga , e per me aorte orrenda 
Non ha tempeste , al cui gran suon m'arrenda . 

Quando Ebe più Borita 

Copiami il volto , ond' io di cento e cento 
Alme trafitte andava ognor fastoto ; 

l 
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Quando un bel guardo ascoso 
Formando in mule voci alto concento 
Con la lingua del duol chiedeami aita; 
Allor qual di mia vita 
Fosse il destino, io ricercar non volsi, 
E senza tema il ben presente accolsi. 
Ma poiché un raggio, oh Dio! 

Un raggio sol da due belli occhi uscito 
Con invisibil piaga il sen m'aperse ; 
Ah che più non sofferse 
Crudeltà si soave il coi: tradito , f 
E tra gli scherni suoi crebbe il desio, 
Crebbe l'incendio rio, 

Qual scorre ad Etna in grembo allor che bolle , 
E mille al ciel nembi di fumo estolle . 
Già tre volte dell'etra 

Arsero i campi , e sotto il giel stridente 
Tre volte incanuti l'alta Pirene ; 
E pur delle mie pene 

Non s'ode il suon, ne da quell'alma algente 
Cosi lunga stagion pietà m' impetra : 
Più d'iperborea pietra, 
Più d'uno scoglio esposto al mare insano 
Duro è quel sen per cui mi dolgo invano . 
Seco telar sospira 

L'anima stanca , e con il suo dolori: 
Priva di speme in dolce atil ragiona ; 
Poscia il freno abbandona . - . 

Impaziente doglia, e sgorga fuore 
Per le prodighe labbra impeto d' ira : i ' 

Tom. II. ao 
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Armoniosa lira 

Invali «ospendo, invan con flebil canto 
Fo canori i aospir, musico il pianto. 
Se 'ricanto avvien ch'io sveli 

Al beli' Ìdolo mio l' affanno eterno , 

Oh come arma di sdegno il ciglio altero! 

S'uno sguardo men fero 

Talor m'infiamma il sen, tosto l'interno 

Freddo timor m'abbatte, e vuol ch'io geli. 

10 non v'intendo, o cieli. 

Benché svegliato alle mie voci estreme 
Legga le vostre cifre occhio di speme. 
Dunque perch'io mi dolga, 
Di fortuna e d'amor ne'dolci aguati 
Speme ascosa vedrò barbara frode? 
Ah che se 1 Ciel non m'ode, 
S'Amor mi sprezza , è ben ragion che i fati , 
I fati stessi a contrastar mi volga ; 
Farò eh' un mago sciolga 

11 fatai nodo, e con tremenda faccia 

Sì ai de' gran pianeti , 

Osservi occhio Galdeo l'orme possenti, 
£ per trovar mia stella alzisi a volo: 
Così dal basso suolo 

Scorrendo a mio piacer le vie de' venti , 
Tutti potrò mirar gli astri segreti; 
Quegli eterni decreti, 
Cb' a' Grandi, al volgo esser solean incerti , 
Saran pur di quest'occhi al senso aperti. 
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So che cicco è l'ardire 

Ch'a ricercar 1' empio destin mi guida, 
E so ch'agghiaccia un cuor flebile avviso; 
Ma se da me diviso 

È già lo spirto , e 'n quel bel petto annida , 

Come Sa. che mi sembri aspro il morire? 

Non più gli adegni e l'ire 

Mi turberanno allor che stigio nembo 

Chiudrà l'umido ciglio a Lete in grembo. 
Così de' sensi all'ombra 

Perde l' alma il suo lume, e mal si svelle 

Da tenace pensier voglia profana. 

Tu , cui musa toscana 

Sparge d'alta facondia auree procelle, 
Frena, se puoi, quel duolche '1 petto ingombra : 
Un saggio dir disgombra 
Folte nebbie d'affanno, e i vanti adegua 
Del nato sol che i cupi orror dilegua. 
Tu d'empio sguardo infido 

Hon folle curi i rai , né ardir ti chiama 

A rintracciar qual sorte il ciel prescriva. 

Sempre al beli' Arno in riva 

Corone aggiugni al crin, trombe alla fama, 

E fai di te minor correre il grido: 

Già l';atlantico lido 

N'ode il rimbombo; e mentre il canto applaude, 
Già colosso immortai t'erge la laude. 
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L'ITALIA 

FAVELLA ALLA FRANCIA 

QUAIfDO CONTRO LE MOSSE l'aUMI 

L'Asso I,,»'. 

SONETTO 

E t'armi, o Francia? e stringi il ferro ignudo 
Contro me che ai tuoi colpì armi ho di vetro? 
Né a me la gloria dell'antico scetro, 
Ne l'antica grandezza a me fa scudo? 

Deh! se quanto sei forte, animo crudo 
Non vanti, arresta , arresta il colpo, e indietro 
Torna ; ecco io cedo il campo , ecco m' arretro , 
E il sen ti mostro disarmato e nudo. ... 

Ma se è destin eh' io cada a terra , in sella 
Tu resta , e vinca il reo destin : ma cui 
Vincerai tu? l'Italia no; che quella, 

Quella non son che già die legge altrui : 

L'ombra son di me stessa ; e quando ancella 
Di me tu fosti , allor l' Italia io fui . 
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ALL' A V V. 

CRISTOFANO BERARDI 



SONETTO 

Pianai e cantai au losca cetra i pianti 
Dell'Austria esangue, e la celaste aita ; 
Cantai la feritrice Asia ferita, 
E del sarmato re gli eterni vanti. 

Ma tu , Signor, con quai canori incanti 
Doni all'egro mio stil forza infinita? 
Più che l' erbe di Coleo , altrui la vita 
Son le tue rime a rinnovar bastanti . 

Di non debite lodi eccelse mura, 
Giacché dell'Arno VAnfìon tu sei, 
Alzar dunque col plettro a me procura i 

Che mentr'ergi al mio nome archi c trofei , 
A te gl' inalzi , ed all' età futura 
Mostri le glorie tue ne' plausi miei. 
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NEL PRIMO ABBOCCAMENTO 

DELLA SEREN. PRINCIPESSA DI TOSCANA 

CON FILIPPO V. 
RE DELLE SPAGNE 

SONETTO 

Gran Sire , in te , benché da te divisa , 
Viti' io Gnor quanto di te pensai, 
E in varie guise di formar tentai 
L'augusta imago nel mio petto incisa. 

Ma te non vidi; ed or l'alta improvvisa 
Luce che spargon di tua fronte i rai , 
Mi abbaglia sì, ch'io men ti veggio assai, 
Quanto più la mia vista in te si affisa. 

Onde se all'alte imprese tue non chieggio 
Lume che a te col lume tuo mi guidi , 
Io Filippo in Filippo ancor non veggio . 

Ma sgombri nn giorno dell' Italia i lidi 
Se fia eh' io veda , e stabilito il seggio ; 
Allor dirò che il gran Nipote io vidi . 
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MEL SECOHDO ABBOCCAMEKTO 

DI S. A. CON SUA MAESTÀ' 



SONETTO 

Sangue del sangue mio che giugni e passi , 
E mentre ì Tenti al gran servigio chiame , 
Tutte porti con te V alte mie brame , 
E «li me parte involi e parte lassi: 

Tu parti , o Sire ? Ah perchè parti ; e fassi 
Pena per me la gioia? 0 meno io fame , 
O sazi almcn l'ambiziosa fame 
D' un solo sguardo ; arresta , arresta i passi . 

Conforto all'egro e sconsolato core 

Qua! darai tu, se a me negar puoi tanto 
Un breve indugio di momenti e d'ore? 

Più la gran Donna volea dir; ma intanto 
Nel di lei petto ili sua mano amore 
Stemprò gli affetti, e gli converse in pianto. 
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N N. CHE TORNANDO 
DI NOTTE A CASA 
INCIAMPA, E CASCA 



SONETTO 

Era la notte; e dall'usata sfera 

Uscia il mio sole a ricondurne il giorno , 
Uscia ridendo , e di quell' ombre a scorno , 
Dove movea il bel pie notte non era. 

Àllor vid'io lucida fonte altera 
Anticipato di sparger d'intorno, 
E vidi un sol vie più dell'altro adorno, 
Un vivo sol, per cai convien ch'io pera. 

Ma come, ohimè, disparve in poco d'ora! 
Cadd'ei ben tosto, e'n tenebre profonde 
Chiuse quel vago ciel che m'innamora; 

Ond'io che luce mai non ebbi altronde, 

Piansi 1 mio danno, e ben m'accorsi allora, 
Che sempre cade '1 sol quando s' asconde . 
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AL SIG. VALERIO CHIMENTELLI 

NEL RI APRI MENTO 

DELL' ACCADEMIA DE' DISUNITI 
IN P ISA 

SONETTO 

Valerio , il vostro ornato «Ito parlare , 
Perchè figlio è di voi , convìen che de»te 
Un eterno stupor ; ma d'onde aveste 
Sì bei colori , ond'ei si vago appare ? 

Dicvvi il vostro saper glorie sì rare , 
Egli lo st.il vi diede, e voi 1 prendeste 
Dolce così, che queste soglie e queste 
Muse un tempo sbandite , or aetnbran care . 

Questa magion che giacque afflitta ed egra , 
Sol dall'ombre abitata e dall' oblio , 
Goni' or per voi risplende e si rallegra ! 

Tal ne' primi anni il faretrato Dio , 

Quand'era orrido il mondo e l'aria negra , 
Fugò le nebbie, e un più bel cicl a api io . 
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AL SIG. LORENZO PUCCI 

PROVANDOSI CHE PEB GUADAGNARE GLI AFFETTI 
DI LIDIA 

HON y'b'mezzu più' poteste di;]j.,v i'oi:si\ 

SONETTO 

Signor, vincesti , e <li duo rai lucenti 
Tributario l'orgoglio a te si rese; 
Pur ti cede quel petto , e pur *' arrese 
Aì dolce auon de'tuoi canori accenti . 

Già col plettro sonoro ai fiumi , ai venti 
Togliesti il moto : or per pili belle imprese 
Armi quell' arco , e con le corde tese 
Fulmini sconosciuti al core avventi . 

Ah quanto può l'alta virtù de' carmi, 
S'ella con dolce guerra avvien ch'assalti 
D'un cor la rocca, e d'un bel plettro s'armi! 

Alma non fi a ch'a quei canori assalti 

Vinla non ceda: han troppo ardir quell'almi 
Cbe san de' petti altrui romper gli smalti . 
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AL RE 



DI FRANGIA 



SONETTO 

Orche avete, <> tirati re , coli' armi steso 
Tant' oltre il braccio del francese impero, 
E freno al Belga, al Batavo, all iberò 
Posto , e nuovo di guerra incendio acceso 

Su] Reno , e l'arco incontro Italia steso, 
E fatto argin voi solo al mondo intero ; 
Ch'altro vi resta, che domar l'altero 
Animo vostro a maggior cose inteso ? 

E quel di gloria ai gnor il desire , 

Che i vostri sdegni accende, in voi represso, 
Donar pace all'Europa , e poter dire : 

Vinta ogni guerra, ogni nemico oppresso, 
Per trionfo maggior le nobil ire 
In me rivolsi, e superai ine stesso? 
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A . . . . MUSICO 
CHE FA LA PARTE DI DORI 



k *ual Circe , oimè , con lusinghiero incanto 
Di magica armonia l'alme incatena? 



Che canori ha i sospir , musico il pianto ! 

Ah), che quel dolce insidioso canto 
Stilla un amaro tosco entro ogni vena , 
E fa che unto duci dia vera pena , 
E sia l'altrui languir suo pregio e vanto! 

Se muove il piò, par che i tuoi passi guide 
Pictade e leggiadria; se piange o tace 
In lei parla il silenzio, c '1 piauto ride; 

Il se chiede ad Orante o vita o pace , 
Altrui fa guerra, e cosi dolce ancide, 
Clic par la morte in lei fatta vivace . 



SO VE TTO 




Forse ha l'Eufrate 



la sua Sirena, 
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AGLI OCCHI 
DI BELLA DONNA 



SONETTO 

O begli occhi divini , in cui traspare 
II Sol , che fuor di voi sembra men bello ; 
Vostro lume gentil patto è di quello 
Che '1 di ne mena, e '1 ciel rallegra e 1 mare . 

Natura per formar cose si rare 

Scelse un de'rai del sol per suo pennello, 
E fur gli occhi di Febo il suo modello, 
Qualora in ciel più luminoso appare . 

Cosi sete duo soli, e sull'altera 

Fronte d'un piccìol mondo il seggio avete, 
Ed è centro il mio cuor di vostra sfera . 

Dunque non puote il ciel quanto potete . 
Che s'egli il centro suo muover non spera , 
Voi con fona d'amor sempre il movete . 



Tom. ti. 



AL SIG. N. N. 



SONETTO PLATONICO 

Quando a voi dal suo primo alto soggiorno 
L'alma volò dì sue bellezze altera, 
Del ciel portò gran parte, ed ogni sfera 
Le die quei lumi ond'or voi gite adorno. 

Un sottil velo allor chiusela intorno 
In guisa tale che non è qual era} 
Ma benché scesa in questa bassa sera, 
Splende vie più che nel natio suo giorno. 

Da lei vien quel valor che in voi risiede, 
E '1 sacro ingegno, e la pietade, e '1 zelo 
Con cui fate del ciel non dubbia fede. 

E sebben queste membra a lei fan velo, 
Pur anch' egli è celeste; onde li vede. 
Ch'ogni parte di voi part'è del cielo. 
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AL MONDO 



SONETTO 

M ondo, che vuoi <la me ? Rispondi. Oh quanto 
Se'tu importuno! Alle parole, agli atti, 
E al tuo genio talor vuoi oh' io m' adatti , 
£ comandi agli affetti, al riso e al pianto? 

Vuoi che dell'arte col possente incanto 
Tolga e dia luce al vero , e i detti e i fatti 
Accresca e scemi , e con accorti tratti 
Asconda il cor sotto contrario manto? 

Si si 1 farò . Se qui nel mondo han loco 
Arte e finezza, e son nel mondo anch'io, 
D'arte pur s'usi c di finezza un poco . 

Ma qual seguendo il naturai desio 

S'occupa in terra, e tende in alto il foco. 
L'alma in terra s'impieghi , e s'alzi a Dio . 
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SONETTO 



Chi potria dir, come a tai cose intenta 
Corre la mente , e sè da sè divide , 
E 'n se raedesma ogni vii voglia uccide, 
E gli onesti desir nudi-e e fomenta? 

Qual dell'antica età lacera e spenta 
Le tronche membra unisce , e qual d'Euclide, 
E del gran Tosco che si lunge vide . 
Il glorioso voi tenta e ritenta. 

Altri volgendo di grand' opra il perno, 
Amplia e restaura, ed arricchisce e 'ndora 
Di nostra lingua il patrimonio eterno. 

Altri su l' latro i nostri studi onora, 

Cigno dell'Arno, en' quel perpetuo verna 
Un più leggiadro aprii desta e colora . 
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SONETTO 



Per volar dietro a questi, al debil tergo 
Adatto anch'io le non ben forti piume , 
E incontro a ai gagliardo altero lume 
L'appannate pupille affino- e tergo. 

Lento è 1 mio volo, e poco m'alzo ed ergo, 
Quasi augel che tropp'alto ir non presume; 
Che al mar non vo'dar nome, □ far ch'uà fiume 
Sia del mio folle ardir tomba ed albergo . 

Di que'duo che cantar di Laura e Bice, 

Seguo le tracce; ma n sì erta strada :J 
Né pur orma di speme imprimer lice . i • 

E s'egli è mio destin che a cader vada , 
Nelle cadute mie sarò felice , 
Se a tai poli vicino avvien eh' io cada . 
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SONETTO 



(Questo dunque a poc'abne in sorte (Iato 
Nobìl ozio leggiadro, e questa sede 
Ministra degli ingegni, onde si vede 
Oro uscir più dell'or puro e pregiato; 

E questa lingua a cui riserba il fato 

Vita e gloria maggior ch'altri non crede; 
Se 1 priego è degno d' impetrar mercL'de, 
Alza , Signore , a più sublime stato : 

Tal ebe sempre il famelico desire 

Di tue lodi si pasca, e '1 mondo in noi 
Qualche riflesso di tua luce^ammire; 

O di te dica ogn' intelletto poi ; 

Questi rese a virtù l'armi e l'ardire, 
E fu lo Epcccliio e '1 sol de' tempi suoi . 
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SONETTO 



Abbimi dunque di me vittoria intera 
La sorte e.gli anni , e questo stile e queste 
Biute il piò dell'oblio prema e calpeste, 
E '1 mio alto sperar tracolli e pera. 

Chiuda i miei giorni anticipata sera, 
E fuor che scorno, altro di me non reste; 
E tutte spenda in me le Bue tempeste 
Fortuna, e contro me s'armi ogni sfera. 

Pur che cantando del bell'Arno in riva 
Sfoghi l'alto desio che 1 cuor mi rode , 
E sol colle mie muse o parli o scriva. 

Fama non cerco o mercenaria lode: 

Canto a me stesso , e sol che meco io viva , 
Io stesso m'udirò, s'altri non m'ode. 



(i) Questo sonetto è ristesso che leggesi tra 
le rime del nostro Poeta, che principia: 

Diclro a questi ancor io , ni so già Come eie. 

ma la due quartine sono del tutto cangiate, sic- 
come in parte ancora la prima terzina. 
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ALLA VERITÀ 



SONETTO 

D instabil padre o sempre stabil figlia, 
Bella figlia del tempo , al cicl diletta , 
Del cui sguardo la splendida saetta 
L'ombre del falso impiaga , apre e scompiglia: 

Forte tu , ho in tu fiso ambo le ciglia, 
Sei solo allor che sei più nuda e schietta ; 
Quasi spada che al vento i colpi getta, 
Se da sua nudità forza non piglia . 

E come incontro al fier Golia sol prese 
Limpide pietre, e disarmato evinto 
Alla gran pugna il Pastorel discese ; 

Si mentre il Falso di tutt'arme cinto, 
Guerra ti fa; se un limpido e cortese 
Tuo sguardo in fronte il ripercuote , hai vinto . 



Digitized by Google 



NEL GUARDARE 

UNA BATTAGLIA DIPINTA 



SONETTO 

Fiero industrc pìttor che atterri e uccidi, 
E gran montagna d'insepolti estinti 
Alzi, e 1 suol fai fumar d'incendi Iloti, 
E di sangue non ver le tele intridi: 

Dai favolosi Achilli c dagli Alcidi 

Non prender più le basse idee. Son vinti 
Gli antichi esempi, e i colpi tuoi dipinti 
Son dei veri assai mcn forti e omicidi . 

Se imbever vuoi più crude idee , sul Reno 
Mira, o sul Po che d'uman sangue crebbe, 
Quai le vie del ferir , quai l'arti sieno . 

Ha dirai poscia : Il rimirar m inerebbe , 
E abbassai gli occhi che pietà n'aviéno; 
E scempi eguali al ver l'arte non ebbe. 
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Qual CÌrce,ohimè, con lusinghiero incanto *f\o 
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O begli occhi divini, in cui traspare .... ; »4i 
Quando a voi dal suo primo alto soggiorno a4 a 
Mondo, che vuol da mei Rispondi :oh quanto 243 

Chi patri» dir, come tai cose intenta a44 

Per volar dietro a questi, al debil tergo. . zlfi 
Questo dunque a poc'alme in sorte dato. . 246 
Abbiam dunque di me vittoria intera .... u', 5 
D'instabil padre, e sinipre stabil Jlglia. . . 248 
Fiero industre pittar che atterri e uccidi 249 
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-L e seguitando , che i felsinei colli , 
E le renie campagne, e i sacri boschi 
Del nome di Leuconone (1) beavi, 
Io giovinetto al vero Giove un inno 
Levai , che a te fu caro. Or sul confine 
Del mio corso mortai per dir dell'arte, 
Onde si coglie il glorioso alloro 
Di che vai coronato, ordisco un earme, 
E a te lo porgo e sacro. Io non presumo 
L'ampio tèma abbracciar , che cento e cento 
Lingue ne sarian slanche. In vasto mare 
Andrò radendo i lidi , ambizioso 
Di piccolo tesor. L' ardita impresa 
Tu , mio diletto Mecenate , aiuta : 
Tu negli aperti campi , a cui mi credo , 
Dell' unii) navicella alza le vele, 
Che in su la spiaggia vanamente a bada 
Non vo' tenerti , e il mio cammino imprendo. 

La chioma ornar delle pimplee corone 
Invan presume temerario ingegno. 
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Chi fiacche ha l'ali, e dì volar s'affanna, 

Precipita alla valle, auge! deriso. 

Allo stolto desio di tesser rime 

Non date ascolto voi che appo i futuri 

Cercate fama. Lungo tempo in pria 

Esplorate le forze, e se divina 

Virtù non hanno, alle scienze, all'arti 

Rivolgete l' ingegno , e la fatica. 

V ha chi di Tirsi e Melibeo cantando 

Colla zampogna nmìl rallegra i boschi; 

Chi della lira al suon fervide note 

Accorda ; chi figura in su la scena 

Li' umane sorti , le virtù e le colpe. 

Chi l'armi canta, e il nome degli eroi 

Manda ai futuri : sì diversamente 

Son compartiti all' uom doni celesti ; 

Ma al fondamento che natura pone 

L' uom di rado tieu mente , ond'c che spessa 

Per vietati sentier cieco si caccia. 

Gianni , che per le sale e per le piazze 

D' improvviso cantando , a sé d' intorno 

Udiva un suon di mani , e un gridar alto 

Del favor delle genti, i fischi e Tire 

Udì d' Italia allor che follemente 

Ghermì l'epica tromba a cantare oso 

Con rauco verso audaci imprese ed armi. 

O pochi eletti spiriti , che amati 

Foste da Giove , udite : Ecco le leggi 
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Che il Tebro trionfale in ciotti carmi , 
E a dì più tardi udia la regal Senna. 

In pria dirò che alle favelle antiche 
D' armoniosi numeri feconde 
Uopo non fu , per allettar col verso 

I difficili orecchi , usar de' suoni 
Tronchi , che manda dagli opposti spechi 
Colei che amor converse in voce ignuda. 
A noi giova la rima, e sempre apporta 
All' anima diletto e maraviglia , 

Se nata col pensier spontaneo loco 
Prende nel verso ; ingrata cura e folle 
Se in voci vane è posta o giace a forza 
Nella sede non sua. Saggio poeta 
Alihia le rime ubbidienti, e a quelle 
Unqua non pieghi e serva. Avvi taluno , 

II qua! dubbiando di strisciare a terra , 
Se scrive com' altr' uom , concetti e rime 
Pesca a torbide fonti. Il brutto esempio 
Die' dì tal colpa Italia , e di lei rise 

L' invida Gallia; ed or l'Italia ride 
De' gallici poeti , che sub" Alpe 
Lasciano U nome dell'eroe, che vinse 
L' arduo cara min per visitar 1' Eterno 
Nell'antiporto del beato Empirò. (2) 
Abbi tu a guida la ragione , e pensa 
Che mille sono deli' error le vie , 
Una quella del vero. Altri è si preso 
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D'amor pel suo su bb tetto , che non osa 
D'abbandonarlo: pesta, indi ripesta 
L'orme calcate, e per minuto nana 
Tutto che viengli in fantasia. M'adduce 
Ad un palagio ? La facciata , i portici 
E le camere tutte ad una ad una 
Mi vien mostrando ; le dorate porte , 
E le travi dipinte , e i ricchi marmi , 
E vuol che ogni balcone, ogni cornice, 
Ogni specchio , e tappeto , e cento e cent» 
Zacchere io guardi, e non rifina mai 
D' intronarmi gli orecchi : finalmente 
Sull'erbe del già idi n stanco mi lascia. 
Oh vani sforzi ! Oh misera ricchezza I 
Mandan gran luce pochi segni e veri , 
Come poca favilla alza gran fiamma. 
A Dante guarda e a Lodovico : tutto 
Che ti accennan costor tu vedi e palpi. 

Fuggi il troppo , ma guardali che mentre 
Cai-iddi eviti non offenda in Scilla. 
Quando breve esser voglio, oscuro , magro , 
Smilzo son fatto : dilombato e fiacco 
Fui dianzi? ora son duro. Andai pedestre? 
Or tumido pallon varco le nubi. 
Vuoi tu degni del cedro i versi tuoi ? 
Varia le cose e i suoni : chi ritocca 
Sempre una corda , chiama in su le ciglia 
Degli ascoltanti il sonno. Aborro il suono 
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Di quella cantilena , che ricorda 

Del salmeggiar la noiosa cadenza. 

O fortunato chi il pieghevol Terso 

Vale a dedur dal grave al molle suono , 

Dal severa al giocondo I i costui carmi 

Andran per tutto desiati e cari. 

Tu che l 1 umili cose a dire imprendi , 
Fuggi i modi plebei; perocché vanta 
Anco il parlare umil sua nobilezza. 
Qual che tu sia, o comico poeta 
O pastoral , sarai pulito e terso ; 
Ma non sì eh' ogni tuo detto ricordi 
La lucerna del Cesari. Si ammira 
IT arte industre che i ritmi e i metri ad opra 
Convenienti ai suoi subhietli , e varia 
Al variar della materia t suoni. 
Suona Megera la tartarea tromba ? 
Le vocali coli' aspre consonanti 
Tu accoppia sì che tuoni un suon di guerra. 
Kimugga 1' armonia colla tempesta , 
Fugga via velocissima co* venti , 
E lenta lenta col ruseel s' avvìi. 
Tanto può l' arte : il suo poter ti valga , 
Ma sì che ne' tuoi versi la natura 
Sola si mastri. L" emula di lei 
Stiasi nascosta, o le incantate selve 
E i plagi incantati in fumo andranno. 

Dopo la lunga notte d 1 ignoranza . . 
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I bei (empi dell' òr 1* itala musa 
Rivede. La dolcissima favella 

Canla prima i tre regni, e Laura poi 
Fa gloriosa; allor Parte maestra 
Cela sé stessa : senza fasto il verso 
Corre modesto e schietto , e solo intento 
A risvegliar nell'alme utili affetti, 
E al vivo colorar c-uant 1 è di bello 
In terra , in mare e in cielo. All' oro il rame 
Succede , c al dolce suon dell' auree corde , 
Che Sorga udiva , un servo gregge intende 
L'orecchio, e d'Appenuin l'eco giocosa' 
Ripete il dolce suon vuoto d' amore. 
La terza età poi sorge , e le latine 
Muse spiran nei petti , e si ravviva 

II libero pciisier : I' epica tromba 
Manda quel tuon , che nell'età future 
Rimbomberà finché abbia vita e nome 
L'italico idioma: odi un concento > 
Di lire, che destar dal pigro sonno 
Vorrebbe Italia; ma fugaci ahi troppo 
Sono i dì della gloria ! ecco di nuovo 
L'arti nostre cadute 1 il nerbo manca 
Dell'antica virtù; lussuriate gola 

Ed avarizia son falle regine' -i: . 
Di più petti, e le fiacche alme non hanno 
Vigore all'arti belle. / fuochi sudano 
Pel re de' Franchi a liquefar metalli; 
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Velia volta del ciel chiotti lucenti 
Sono le stelle. - Sempre ugual sonando, 
Quasi martello in sull'incude, il verso 
Rumoreggia nelP ode : acuta punta 
Hanno i sonetti ambiziosi e freddi; 
E se poeta sarge al tpial benigni 
Spirino i cieli , mesce all' oro il fango. 

Àrdon col Galileo di sdegno i saggi 
Poi delle fredde arguzie e delle ampolle 
Si ride Italia tutta , e quelle rìsa 
Traggon dei cammin folle il secol novo. 
Decina' ottavo secolo sorgesti , 
E del saver dell'altre eladi erede 
Ne accrescesti i tesori ! Oh te beato 
Se la casta favella , che al bel tempo 
Fioriva , anco serbavi ! il sòcco umile 
Andrebbe glorioso , ed il coturno , ' 
Che pel grande Astigian sen va superbo, 
Risplenderia più bello ! A queste ctadi , 
Cb' io t' accenno , o poeta , il pensier tieni; 
L' arte vi cerca , perocché natura 
Senza l' arie non vale. Ambo congiunte 
Volano all' alla destata cima. 
Pon mente che i confusi oscuri modi 
Soli delle menti indótte : ov' è dottrina 
Splende chiaro il pensiero , ed al pensiero 
Van dietro non restie parole e rime. 

Del poetar la sapienza è fonte , 
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Quindi non avvisar che quella vena , 

Cbe natura ci die , sola ne basti ; 

Se ne bastasse , fra le selve ircane , 

Fra i Cafri ignudi , nelF età di ferro 

( Che a tutte genti è liberal natura ) 

Vedresti Omeri , Anacreonti , e Fiacchi- 

Tlenti dunque a Sofia , che terra e mare 

E cielo t' aprirà ; ti farà esperto 

Di ciò che nuoce o giova , e de' costumi 

Ai laudati poemi alta materia; 

Le vie ti additerà che alla felice 

Meta dell' arte tua guidan sicure. 

Non ti esorto però che alle lautezze 

Di Plato o di Aristotile cotanto 

Ti abbandoni , che ingrato indi ti sia 

Della favella il dolce studio: pensa 

Che le parole senza egregie cose 

Son vano suon ; che senza le parole 

ISon appar delle cose il vero aspetto. 

Molto può l'arte che all' ingegno è aggiunta, 
Ma se durar non sai nelle fatiche , 
L'una e l'altro s'accascia. Il sacro verso, 
» Al quale han posto mano e cielo e terra , 
Per più anni fò macro il suo poeta. 
Delta pensatamente , e lungo tempo 
Fa che V opra si giaccia , indi la togli 
Dallo scaffale , e a mente riposata 
Rileggila , correggi , aggiungi e taglia 
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Fronde e fiori soverchi , chè nessuno 
TÌ chiederà del tempo speso, e tulli 
Vorrà» diletto averne e maraviglia. 
Immagini leggiadre , e dei colori , 
Pellegrini pensieri , eletti versi 
Qua e là disseminati a far lodato 
Il poema non valgono ; è mestiero 
Che ogni prte di quello al loco suo 
Volontaria riposi : che il principio 
£ la fin si concordino col mezzo, 
Che tutto il, corno sia semplice ed uno. 

Se cinger vuoi la fronda, che si coglie 
Per ingegno , per arte e per fatica, 
Sii di te stesso giudice severo , 
E pensa in pria che l' amoroso padre 
Chiama bello il figliuol comecché lippo, 
O brutto di bernoccoli e di schianze. 

Scelto un amico, pigliane gli avvisi; 
Amico dissi, é tal, cui Tonor tuo 
Come il suo proprio caglia. Adulatori 
Son molti, e più saran se nohil sangue 
Hai nelle vene , o se ricchezza e grado 
Ti largì la fortuna. Desioso 
A te verrà più d'un con volto amico, 
E udendo i versi tuoi, bello, divino, 
Esclamerà : gongolando di gioia 
Balzerà dalla seggiola , ed il ciglio 
Umido avrà di pianto, i Del tuo fianco , 
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Dopo i dolci iterati abbracciamenti 
Si partirà , correndo a' suoi consorti 
E dirà lor : Testé fui da) poeta , 
Che a tracannar mi die' tale un sciloppo 
Che il gozzo mi ribocca. Che demonio 
Luì sospinse a dispetto di natura 
A scriver versi, e a straziar gli orecchi? 
Ma il saggio amico ti dirà : Correggi 
Questo Terso negletto : in nitro loco 
Colloca questa voce: togli via 
Questo enfatico detto, e questo. motto 
O ricercato o freddo : qui rischiara 
Il tuo concetto : manca nerbo e forza 
A colai luogo: qui taglia, ed aggiungi 
Colà. Cosi consiglia il. vero amicai, 
Ma spesso indarno T cbè irritai») razza 
Sono il più de 1 poeti. Tu dirai ..■ u 
A Clito , che li chiese di consiglio: 
Questo tuo verso è duro- = Io cosi il feci 
Ad arte = Qui prosaico è il tuo dettato = 
Semplice vorrai dir , che qui di pompa 
Uopo non eia = Non ti par che il ritmo 
Qui non si accordi a'tuoi concetti? = Ho letto 
Più voile a molti il mio poema e- parvei 
Maraviglioso a tutti = In cotal modo 
L'uom, che chiedea consiglio, li ribecca 
Ogni parola , e vanta mansueta 
Docil natura, e iol del vero amica. 
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Il suo vantarsi è immoderata voglia 

DÌ andar qua e là cantando e ricantando 

Odi e sonetti. In sè stesso bealo 

Ei si gonfia e rigonfia , perchè vede 

La plelie intorno largii plauso e festa. 

Povera intanto va la Poesia 

Confusa tra la ciurma gracidante 

Di cjuei che vendon parolette al volgot' ' 

Poiché al morbido secolo civile 

Di civiltà non più veduta al mondo 

» Infinita è la schiera degli sciocchi. 
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NOTE 

*L SERMONE PRIMO. 

(0 II Marchese dì Montrone , sotto il nome 
diLeuconone, lodava la Contessa Anna Pepoli Sani 
pieri, donna, per raro ingegno e per ispecchiate 
virlìi, pregiatissima. 

(2) Cosi cantò uno dei più lod.ili poeti illu- 
derai della Francia. 
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(DevEot *Saa>ia- ^SasAeuile , Sditi J^tieot 

Esce del casoiar la villanella 
Il dì festivo , acconcia il crine e monda 
Come colei , che desiata e cara 
Esser vuole al garzon che V innamora. 
Non sinuosi drappi , non corone 
Aspre di gemme e d' òr lei fanno altera ; 
Ma una semplice vesta , un l>ianco velo 
Copron le belle membra , e la vermiglia 
Kosa ii seno le ingemma. Similmente 
Candido e terso il pasloral poema 
Si mostri senza fasto dì parole 
E di sonanti orgogliosi versi. 
Umile e casto con soave accenlp 
Proceda, e immagin sia dell' innocenza. ' 
Il pastora! concento a sdegno muove 
Se al tenue suon delle zampogno accoppia 
Il clangor delle trombe , e il rauco suono 
Di guerreschi oricalchi : aperto studio , 
Sottilizzare arguto in ogni labbro 
3T infastidisce , in quello de' pastori 
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Moverai a riso. Mi rido di Silvia , 
Che in su le scene leziosa e fredda 
Esclama : « S' ei moria per la mia morie , 
Dee per la vita mia restare in vita (1). 

Havvi ali 1 incontro alcun che scrupoloso 
Seguace di natura a' suoi pastori 
Pon sulle labbra un favellar villano 
Tal che se Clori , o Fillide ragiona , 
La Cintami ricordi. Infra due scogli 
Sta la diffidi via che tiene il casto 
Pastor di Siracusa e quel di Manto: 
T'insegnano costor come dei campi 
Senza viltà si canti e senza fasto ; 
Come si pianga in pastoral lamento 
Adone e Dafni, e come la silvestre 
Canna , maggior di sè , senza rigoglio , 
Dell'orecchio dei Consoli sia degna. 
Più dignitosa dell' iddio incede 
Ma men superba la mesta elegia. 
Sparsa le lunghe chiome in veste negra 
Or plora appo le tombe : or degli amanti 
I lunghi lutti esprime e il gioir breve: 
Or coronata di virginee rose 
Canta un labbro vermìglio , un aureo crine. 
Piangi tu stesso in pria , se vuoi ch'io pianga. 
Se vero duol , se amor non senti in petto 
Di seguir 1' elegia t' affanni indarno. 
Noioso è il rimator che d'altrui detti 
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Tesse il suo freddo carme, ed arde ed alge , 
E vede in due begli occhi un chiaro fuoco 
Rimaner dopo lui pien di faville. 
Queste parole fur soavi e care 
Nella voce di lui che veramente 
Àrdendo impietosì le valli e i monti ; 
Oggi sui labbri tuoi ghiaccio so» fatte , 
Cantor servile d'elegia bugiarda. 

Splendida più che l'elegia s'innalza 
L' ode , che al par dell' altra gli amorosi 
Sdegni canta , e le paci , e i vini allegri ; 
Ma più spesso le palme e le corone 
Colle nella palestra ; degli eroi 
Le gravi imprese , e dei sgettrati regi 
Le leggi e 1' armi : o con robuste penne 
Arditamente al ciel volando esalta 
La gloria degli eterni. Un volto solo 
L' ode non ha : volubile e bizzarra 
Par che cammini senza legge: finge 
Mirar talvolta a un segno, e a un altro intende. 
Biasmo eterno a colui che a misurati 
l'assi nell' ode sua timidamente 
Procede , o magro istorico , o sottile 
Loico, o loquace tumido oratore. 
Del Filicaja le canzoni io lascio , 
E leggo Tullio. L'ardimento ancora 
In chi manca di nervi cromi a dispetto : 
Il Savonese , che la Teja lira 
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Fé' risonar dì numeri soavi 
Infra le tazze , d' emular poi crede 
Pindaro immenso: le incerate penne 
Spiega ed imita il volo di colui 
Che diede ruinando il nome all'acque. 
Di corde ai Toschi ignote arma la cetra 
L'audace Guidi, e immenso corso imprende; 
Ma i suoi cento deslrier con penne eterne (2) 
A mezzo del cammìn perdon la foga. 
Fulvio , che hebhe di Blandusia al fonte , 
Alando nubi di fumo e poca luce. 
Pindaro è regal fiume , che sul dorso 
Sostien le ricche navi , e che correndo 
Per ampio letto va superbo a! mare. 
Neil' alto Tempio della fama appeso 
Sta il costui serto ancora. Itali ingegni 
Ergete i vanni al glorioso acquisto. 
Qui Nebulon , che alle straniere mense 
Nudri T ingegno , bieco mi sogguarda 
E vuol che d' ogni fren libero corra 
Pindarico poeta. La bellezza 
E tal, costui mi grida, che ai giudizi 
Della fredda ragion non va soggetta - 
Chi fia giudice dunque? -Il sentimento- 
Ma di che gente? -Di quanti hanno sensi 
Non viziati - Se dinanzi agli occhi 
Del Toschi o del Giordani (3) una figura 
Dipinta io pongo , avrò dunque da loro 
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Quel gindicio che sa dar Manicone 
Bifolco ? - O Nebulon , questa sentenza 
Scende dal fonte delle tue dottrine. 

D'ogni bell'opra di natura e d'arte 
Giudice è un sentimento , ma di quello 
E madre la ragion. Senza decoro 
Senza proporzi'on non vi ha bellezza ; 
E se a conoscer tanto occhio ed orecchio 
Fosser possenti , come tu li fai , 
Saria della beltà giudice il bue- 
Fosse quel che tu di' : non veggo quindi 
Necessità de' tuoi precetti - Dimmi 
Allorquando il Palagi e il Bartolini 
Dan mano all'opre , si consigliali seco 
Di ciò che imprendon ? Certo si - le leggi 
Seguono dunque che han raccolto in mente 
Per lunga esperienza - Ei le trovaro - 
E se apprese le avessero da altrui , 
Del ricco acquisto lor forse dolenti 
Andrebbcr ? Nebulone , al molto fumo 
Della dottrina esotica perdesti 
Il lume della mente. Quelle leggi , 
Che tu chiami pastoie , son gli avvisi 
Che die l' esperienza a cento e cento , 
Che nell'arti sudar, che la natura 
Cercare infaticabili ; son luce 
A chi cieco non brama alzarsi a volo 
Per fiaccar poi su duri sassi il collo. 
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Cosi pensano i saggi : a tao talento 
Pensa beato: ai miei precetti io torno. 

Tempo già fu che il Genio , a cui fur date 
L'arti leggiadre in cura, a noi rivolto 
Vide che il facil verso del novello 
Idioma fea baldo e ardimentoso 
Al poetare ogni palustre ingegno , 
E pensò modo che frenata fosse 
L' innata foga al tesser rime , e leggi 
Dettò di un breve ma difficil carme. 
Sia in due parti diviso : abbia la prima 
Due membra in otto versi : a quattro a quattro 
Ti si alteruin le rime : in due terzetti 
Si chiuda il rimanente : ogni licenza 
Sia negata al poeta : alcun negletto 
Verso non detti : non parola alcuna 
O ripetuta od aspra : in ogni parte 
Guardi proporziton : faccia che il tutto 
Facile, chiaro, armonioso e grave 
Splenda di tal beltà che maraviglia 
Desti, e di sé l'altrui memoria invogli. 
Pochi sapranno alia difficil prova 
Alzar le forze. Il Genio invan provvide : 
Che a mille a mille nacquero i sonetti 
Per vestir le colonne , e ie pareti 
Mal sofferenti ! Va zitella a nozze ? 
Si chiude in cella ? E chi la toga indossi ? 
Sana un infermo ? Canta Frine ? balla 
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Narciso ? vince pallio un corridore ? 
Ecco sonetti , ecco sonetti a josa. 
O maladetta rabbia delle vuote 
Kime 1 quando fia mai che ti riceva 
Fra le favelle orribili l'Inferno! 

O dotto Navager , (4) che inesorabile 
Alle fiamme dannavi i versi acuti 
DÌ Marziale , non sdegnar se lodo 
Or gli epigrammi. Un pellegrin concetto , 
Un motto acuto il vizio morde e taglia 
Meglio , ed eccita il riso , e fa sovente 
Lampeggiar la virtude, e la bellezza. 
0 tu che ad opra tal volgi l 1 ingegno 
Abbiti eletto stil ; rime leggiadre 
Sciegli , e pensa ebe un punto in picciol corpo 
E larga macchia. Cautamente evita 
Lo scherzar sulle voci , e Laura al lauro 
Non somigliar. Delle acutezze vaga 
Fu pazzamente Italia un tempo , e fece 
Risonarne il teatro , il foro , il tempio ; 
Di queste oggi si ride , e cieca segue 
Altre del par risibili follìe , 
Poiché, lasciati il Tebro e 1" Arno, attinge 
All' aeque del Tamigi e della Senna. 

D' appresso all' epigramma in veste lieta 
Semplice e monda , e senza fasto , cinti 
Di freschi fiori , e d' affrodisio mirto 
Veniano i madrigali , e le ballate 
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Già cari ai padri nostri: oggi sì stanno 
Fra l'ombra densa del Parnaso ignoti. 
Molto a doler non è di ciò , ma grave 
Jattura è che la satira si taccia 
Or che non di saetta , ma di spiedo 
Uopo sarebbe contro al borioso 
Secolo ! Ahi quanto pesami che fioca 
Sia. la mia voce a ragionar di lei ! 

E fama che per monti e per foreste 
La prima gente muto gregge e turpe 
Errasse ignuda : che per far sue voglie 
L 1 un combattesse l'altro, in pria coli' tigne, 
Poi con mazze nodose , indi con ferri 
Che 1' arte fabbricò. Venne poi tempo 
Che del pensiero , e degli interni affetti 
La parola fu segno : allor le zuffe 
Cessaron : le città surser munite 
Di fosso e di muraglia , e putti , e leggi 
Fur poste , e le rapine , e gli omicìdii 
Frenò timor d' esigilo , di catena , 
E di mannaia: Qual timore ai viziì, 
Che in ispessezza vincono le gravi 
Colpe ? Forse dirai : dell' Acheronte 
Il minacciar, V anguicrinito , e truce 
Aspetto delle Eumenìdi : codesto 
Giovò ; ma venne tempo che maligno 
L' uom fra sè disse : alla tarda vecchiezza 
Altro sarò da quel eh' io son : mi giova 
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Ora cosi. Qual pena riavvi a costui? 
II verso che cT infamia e di vergogna 
Carco il mandi e deriso appo le genti. 
Lucilio infra i Latini arma primiero 
La verità d 1 Archìlochee saette ; 
Gli umili esalta ed Ì superbi inchina 
Coli' aspro verso. Fiacco a queir asprezza 
Mescendo il dolce degli urbani modi 
Percuote errori , e vizi. A lui vien dietro 
Perseo robusto , Gioveual , che il dente 
D'insanguinar si piace lacerando 
La fastosa progenie , innanzi a cui 
Imbianca e trema il volgo. La moderna 
Italia di satirici poeti 
Ha glorioso stuol , ma P Ariosto 
Il campo tiene: il Gozzi, almo custode 
Del bel parlar gentile , appresso 1' orme 
Di Fiacco move , e di un serto novello 
Cinge la chioma dell' Italia ingrata ; 
Dove lascio il Parini , che su IP Adda 
Alzò il difficil verso che risplende 
Scevro da rime ? - Nel Parini io veggo , 
Forse qui mi dirai, colori e forme ,-. r 
Or di lirico , or d' epico poeta , 
E locato il vorrei fuor della schiera 
Di que' , cui duce è il Venosino. Ei segga 
Solo , e per sempre , poiché seppe ei solo 
Condurre a lungo P ironìa , che morse 
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11 profumato cavalier ventoso. 

Alla satira ei die splendida forma 

D T alto poema. À temeraria impresa 

Seguendo lui t' arrischieresti. 11 Bondi 

Seguillo, e gli ardir suoi l'edace tarlo 

Vendica. Il verso tuo faci! , ma terso 

Corra , e vicino al favellar comune , 

Or serio , ora giocoso , or piano , e molle , 

E negli sdegni amaro , acre , o superbo ■ 

Nè di muover ti basti al riso , o all' ira 

1/ uditor co' tuoi versi : abbiti a cura 

La brevità ; che le molte parole 

Ingombran le sentenze , affaticando 

Gli orecchi indarno : chiedi al Venosino 

Delle sentenze il nerbo ; al Ferrarese 

Le schiette grazie facili , la copia 

Delle voci e de' modi , e ardito vibra 

11 pungolo severo incontro a quanti 

Yan folleggiando per la via d errore , 

K se più eh' altri guarderai la gonfia 

Turba loquace , che tenendo a bocca 

L' attortigliata foglia americana 

Sputa fumi e sentenze, ampio subbietto 

Avrai, poeta. La vittoria certa 

Tienti , che più risibile materia 

Di questa , che t' addilo , il sol non vide , 

E non. vedrà finché d'intorno a lui 

Si roteranno ì sudditi pianeti. 
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NOTE 



AL SERMOKE SECONDO. 



(4) L' Aminta è Dramma pastorale che per 

10 siile elega al iss imo vince le altre poesie di Tor- 
(jiiato. Non per dispregio di tale opera pongo qui 

11 detto di Silvia, ma perchè se avessi preso e- 
sempio da alcun Dramma vulgare i lettori avreb- 
bero potuto dirmi: perchè ridi di cotesto ì Ridi 
di tutto il Dramma. 

(2) Il Guidi nelle sue canzoni dice che a lui 
pascono in Arcadia cento destrieri atti a correre 
immenso cammino. 

(3) Al nome d' un celebre artista congiungo 
quello A' un celebre letterato, ■ cui giudìzi in- 
torno le opere di scultura e di pittura noti sodo 
a tutta Italia. - 

(4) 11 Navarro ogni anno ardeva gli Epi- 
grammi di Marziale in odio di si latta poesìa. 
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! al rumor de* sanguinósi fatti , 
Ed alle piazze affollasi la plebe 
Bramósa di veder se 1' uman volto 
Pie 1 perìgliósi casi , e in faccia a morie 
Tingasi d' ardimento , o di paura , 
E come P uomo il mal sostenga , c come 
D'evitarlo si studi. Ugual desire 
Punge ogn' alma bennata , che , fuggendo 
L" atroce orrido vero , ama nel fiuto 
1/ immagin contemplarne. I fieri casi 
Su le tele dipinti o in marmo sculti , 
O dalla voce espressi allettar quindi 
Le menti curiose , e la dolente 
Tragedia apparve sulle scene , e piacque. 

Scacciale le carrette c i sozzi volti 
Di Tespì, alla tragedia Eschilo diede 
Conveniente coperchiato palco , 
La maschera , la toga decorosa , 
11 nitido coturno, il parlar grave; 
Poi Sofocle ed Euripide guidaro 
La nuov'arte veloci all'alto segno, 



TERZO 



.27 



Che sarà di bellezza esempio eterno. * 
Con minor gloria il sofocleo coturno 
Roma cinse , ma i tragici latini 
Il tempo trasse nella sua rapina 
Salvo Seneca sol , che di sentenze 
Ribocca , e turge : del valor di lui 
Spesso ti maravigli e mai non piangi. 
Cercò la forma tragica alle greche ; 
Carte la nuova Italia, e pianse al pianto 
Di Sofonisba ; ma di gravi affanni . ' • 1 
Punta non fu , né d' alta maraviglia. ■ ■ i 1 
L' arte che all' arte sola il guardo tiene , 
Dal primo esempio si dilunga, e lascia 
Freddo chi vuol della natura il vivo 
Mirar nell'opre. Allin lìbera surse 
Slanca di grecizzar l'itala musa, ■*->■ 
E Merope drizzò l'irata spada • <'■■• - 
Al cor del figlio ignoto , e i) popò! pianse 
E palpitò; ma le menti severe 
Desiar più serrato e più robusto 
Il favellar de' regi , ed ecco in Asti 
Vittorio, che terribile disserra *»' 
Aspro un scntìer che dietro a lui si chiude. 

Coglier per altre vie lauri non tocchi 
Si ponno. Il Franco , l'Alemanno e 1' Ànglo 
Ne colser più d' un ramo , e n' ebber lode ; 
E a voi pur anche a cui diede natura 
Divino ingegno e fantasia divina , 
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A cui dìer sapienza i sudar sparsi 

Pici campi di Accademo , farai» plauso 

Gl'italici Teatri, se agli avvisi 

Dell' arte de' tragedi orecchio attento 

Darete. A voi li porgo = Oh che presumi ? 

Se' tu forse poeta ? = Io non mi arrogo 

Divini onori : accolgo in brevi carte 

Ciò che i Sofi dettar : la cote imito , 

La tmal non taglia e fa tagliente il ferro. 

Un miserando fatto , che sia pieno 

Di timor , scegli , ma pon mente in pria 

Che pietade e timor son vano gioco 

Se non valgono a far più bella e cara 

La virtude , e più sozzi ed abborriti 

I vìzi ed i delitti. In scena io vidi 
L' adultero talvolta e l' assassino 
Farsi ammirandi , e mettere ne' petti 

Di sè amore e pietà. Vide Lamagna (1) 
Baldi garzoni allo splendor sedotti 
Onde vestito sui teatri apparve 

II delitto , fra i boschi a cercar lode 
Con le rapine e i sanguinosi assalti. 

Di virtù invidiabili risplcnda 
Quegli, della cui sorte avversa o lieta 
Ho a dolermi o a gioir ; ma poi non sia 
Forte così che pass'j'on non solini. 
Socrate , che di sé pietà non sente , 
L'altrui pietà non muove. Il cor mi preme 
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Ui Edipo il tristo caso. II re pietoso 
S tassi dinanzi all'are e al popol gramo 
Prega salute. A te sia pace , o padre , 
Esclamo , e lieto abbiti regno 1 ed ecco 
Che veggo , o veder parmi che dal falò 
A lui grave infortunio si minacci : 
Per lui ni' affanno : di speranza un raggio 
Splende, e respiro: ma timor novello ■ > 
Sorge tosto , si accresce , e il miscr coito 
Alla mina sua per quella via 
Onde sperò salute. Io tremo e piango : 
riempio questa Favola ti sia, 
Tragedo accorto; mille forme e mille 
Potrai dare ai suhbietti , ma a quest' una 
Tieni la mente , c fa che i varii casi 
Guidati dalle varie passioni i tn ili 
Non da ventura mostrino or da lungi 
Ora d' appresso il fin che spera o téme 
Lo spettatore incerto e palpitante. 

Annoderai del tuo lavor le fila , 
l\on si però che scuro ed intricato io 
11 tessuto si mostri ed affatichi 
Mente ed orecchio che al diletto intendono ; 
Né violento caso indi recida 
Il nodo , o Nume alcun , se fra' mortali 
Lui non guida cagione alla e suprema. 

V 1 ha chi racchiude tanti casi e tanti 
In un giro di sol , che in dieci Itine 
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Fur visti appena , e classico poeta 

Vuol -esser salutato. Uno , egli grida, 

Dell' azi'on sia il tempo , ed uno il loco : 

Biasmo a colui che a molti di produsse 

Le sventure di Giulia e di Romeo : 

All'aure ei 'grida , che al Tamigi, all' Istro, 

Al Po , alla Senna il popolo richiama ■ 

Giulia -sol palco, e batte palma a palma. 

Non metter pie. sull'orme altrui: ricorda 

Che Giove toglie la metà dell'alma 

All'uom che, si £a servo: ardisci; e laudi 

Avrai, purché Ja (avola non sia 

Di pi Ti azioni ordita. Io non ti mostro (2) 

Quale del tempo fia. quella misura 

Che varcar : non si -può ; prendi consiglio 

Dalla discrezio n della tua niente , 

E lascia che il Romantico si vanti 

Di sue follie , che mostri in sulla scena 

All'alzar della tenda imberbe Anchise 

£ all' atto, quinto lui canuto e macro 

Sugli omeri d' Enea. Se alcune leggi 

L'uso alle genti impon , l'uso le rompe; 

Ma quelle di natura eterne stanno, 

E chi le sprezza ottener può talvolta 

Breve favar dalla ventosa plebe , 

Ma in Lete affonda. Alla natura inchina 

Dunque. l'ingegno, e pensa che ribelle 

A lei si fa chi gli uomini dipinge 
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Con mentito color, chi ad una stampa ' 
Tutti lì forma, si che Oreste, Achille, 
Agamennone, Elettra, e Bruto , e Calo , 
Han del poeta i sensi e le paro!e. :,; - ■ ■ 
Sia romano il romano , e non adori 1 - : < 
La donna sua languendo come suole "■■■<■■■ 
Lo sdolcinato cicisbeo moderno. ■ <- ■ ■'•■..n ; 
Sia seno il servo , e non maestro arguto 
DÌ severi precetti. Evvi chi pensa ì 
Che alla tragedia stil serrato e grave 
Sempre si addica, e in suo folle pensiero 
Dà alle mitrici il favellar superbo • " '* 
Delle matrone, e ai giovinetti imberbi " 
De' vecchi il senno , e il parlar grave e rado ; 
Ma spesso del sermon facile e piano ' 
Melpomene si piace desiosa ' • ' ì . ' 
Che vero sempre ti rassembi il tinto; • 
Mal abbiasi colui , che alla Tragedia 
Diede il parlar contorto, oscuro c gonfio 
Che oggi i teatri ahi troppo spesso introna ! 
Mal abbia V istrion che con orrendo 
Artificio sonar fa la parola ; ■ ■ • ■ 

Che il latrato dei cani , il rugghio , il fremito 
De' rabidi leoni , e delle strigi 
Le querimonie imita : al costui core 
Sien gioia gli schiamazzi della stolta 1 
Plebaglia , al valor suo debito premio. 
Colpa sol di costor, lo spettatore 
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Oggi V arte che gli occhi alla natura 
Tiene fedeli , ha per scipita e fredda. 

La gloria del coturno i petti accese 
D' altra non minor gloria , onde in Atene 
Con simulati volti osci la prisca 
Commedia , che con dente atro e maligno 
I cittadini morse, e fra le nubi 
Socrate a gioco della plebe espose. 
Gridar le leggi: alla licenza il freno 
Fu posto , e tacque vergognando il coro. 
Allor rise la Grecia alle innocenti 
Favole di Menandro , e come vede 
Mei chiaro fonte il suo volto colui , 
Che naso e bocca ba sconci ed occhio torto 
Così gli astuti servi , i folleggiami 
Giovani , ì vecchi avari i vizi loro 
Videro e ne arrossir. Di Grecia a Roma 
Venne poi V arte , e ai secoli più tardi 
All' Italia novella , che V esempio 
Antico seguitando uscir non seppe 
Dalla segnata via , finché da* cieli 
Non le fu dato il veneto poeta , 
Che i costumi ritrasse , e diede bando 
Alle lascìvie , onde men bello è V oro 
Dell'età medicea. Lui fortunato 
Se dalla povertà fatto loquace 
Ben cento versi e cento in poco d' ora 
Non eruttava o lotolenti o vani 
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Cli oggi la Gallta non porrebbe in cima 
Dell' onor de' commedi il suo poeta. 

Se desii di calzar con laude il socco 
Coli' industria de' tragici poeti 
Annoda la tua favola giocosa 
Si che pien di desio lo spettatore 
L 1 incerto fin ne attenda. Le oziose 
E vuote scene faggi , e i freddi motti. 
Sia giocondo il tuo stil , facile , e sempre 
Accomodato all' indoli diverse 
Di color che favellano. S' innalzi 
Il sermon se Cremete irato sgrida 
Il figlio , e torni al dileguar dell' ira 
Piano e pedestre. Non li sia gran lode 
Mostrar la gioventù balda e leggera , 
Vaga d' amorì , di cavalli e d' armi ; 

0 la vecchiezza querula , che lauda 
Gli andati tempi , e invidiosa punge 

Chi nel fenor degli anni agogna e coglie 

1 fiori a lei negati. Di ciascuno 
Nota i detti e i costumi , usa sovente 
l ridotti loquaci , ove a dijwrto 
Convengono le genti , e troverai 
Mille sventati capì, onde materia 
Avrai di risa. Troverai più d' uno , 
Che dalla sorte balestrato in cielo , 

Un Dio si tien , ma invano ì calli asconde 
Che alla mano lasciò martello o streggia. 
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Vedrai più d' ud col mele in sulle labbra 

Ragionar di virtù , che un quattrinello 

Non torrebbe <li tasca , e ai sonni un 1 ora 

Per aiuto di cbi sotto le branche 

D' empia sorte si duol ; più d 1 un che incensa 

Chi gli è in cospetto , e lo martella assente. 

Troverai molti , alla gazzetta istrutti , 

Che sputan tondo , e dan leggi novelle 

All' arti e alle scienze ; altri vedrai 

Dar menda a scrittor sommi, e , inabissando 

Virgilio e Fiacco , il cimice Panfilio 

Locare in ciel : vedrai nelle taverne , 

Per mirabil decreto di natura, 

Diluviar filosofi e poeti. 

Notali tutti , e li dipingi in scena 

Al vivo si che n' abbia onta e vergogna 

Chi nei miraglio tuo sè raffigura. 

Per gradile alla plebe i motti osceni 
E Ì lazzi dei buffoni e delle Frinì 
Non imitar , ma la sentenza audace 
D' Arbustola (3) ricorda : „ Io tutti sprezzo 
Purché il romano cavalier m' applauda. „ 

V 1 ha chi pensa che al comico poeta 
Non si convenga il bel parlar gentile 
Degli aurei tempi. — Fuor d'ogni costume 
Parlerebbero i servi, e le fantesche 
Coi modi di Certaldo. — Oh , vii pretesto 
Di chi ignorante del natio linguaggio 



Digitized by Google 



TERZO 35 

Brama calzar senza sudori il socco ! 
Sappia costui che 1' arie nostra imita 
Il ver, noi copia. Forse che 1' umile 
Siciliana zampogna , o la latina 
Suonò eoi inde favellar villano ? 
Sono forse plebei Terenzio e Pianto? 
Col marmo imita la sciUtor J col puro 
Parlar che splende nelle dotte carte 
Imitino i poeti, ed alla- gente 
Insegnino il sermon , che , non posando 
In nessuna città , corre il pese 
«Che appennin parte, e il mar circonda e l'alpe. 
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NOTE 



IL SERMOSE TERZO. 

(1) Quest' effetto produsse una Tragedia del- 
lo Schiller. 

(2) Orazio, Salire. 

(31 Molli sono regi, > inali pensano che il 
tempo delle azioni nelle Tragedie e Delle Com- 
medie possa essere di più giorni senza che le favole 
perdano di verisimiglianza e di bellezza. Altri ali- 
incontro hanno questa sentenza per temeraria, 
come quella che si oppone all'uso di molti ; secoli 
e ad un canone d'Aristotile. Dall'una e dal! altra 
parte stanno uomini di grande autorità, ondechè, 
rimanendo indecisa la conlioversia, sarà dalo bia- 
simo a me perchè mi sono oppo=to alla regola 
che restringe l'azione alle ventiquattro ore a a 
poco più; per Io che veggo essermi necessario 
l'accennare in questa nota Te ragioni sulle quali 
la mia opinione è fondata. Comincierò dai com- 
pilare le cose, che nell'esposizione della Poetica 
d'Aristotile dice il Metastasi, e con queste mi 
farò la strada a stabilire che se non si può pre- 
scrivere un determinato limite al tempo delle 
azioni teatrali, si pub almeno dare una regola 
che an tenni un termine, comechè indeterminato, 
oltrepassando il quale, la favola diventerebbe vi- 

-i. L a Tragedia si sforza, quant' è possibile, 
di restringere il tempo della sua azione in un giro 
di sole o variarlo di poco. — Cojì Aristotile. Il 
Metastasi» osserva che Aristotile non ha mai par- 
lalo cosi chiaro come in questo luogo. E pure 
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«omini dottissimi, egli dice , l'hanno contrad- 
denti. Vi ha chi pensa che per un giro di 
sole s'intenda quel tempo che il sole è visibile. 
Lo Scaligero determina il giro del sole a sei ore, 
o ad otto al piii ; e il Castelvetro, più rigido di 
tutti, non vuole che il tempo dell' azion teatrale 
supposto dal poeta ecceda d' un istante quello della 
rappresenlazione. A uuesle rigorose sentenze sono 
guidati cosluro dal timore che hanno di togliere 
l'illusione. Vanissimo timore egli è questo, pe- 
rocché nasce da un falso supposto. Il poeta nòli 
intende ad illudere, cioè a fare che il finto si 
confonda col vero, ma ad imitare , cioè a compor. 
favole simili al vero. Se il verisimile avesse tutte 
le qualità e le circostanze del vero, cambierebhe. 
natura e diverrebbe il vero medesimo, e lo spet- 
tatore non avrebbe il diletto della imitazione, 
anzi spesso avrebbe il dolore che apportano i tri- 
sti casi veduti nel vero. Chi imita fìn"e costumi, 
affetti e casi varli , e con queste cose finge anche 
il tempo in che i delti casi si succedono. Se fosse 
costretlo a fingere un tempo eguale a quello, che 
realmente passa per lo spettatore, non potrebbe 
ordire nè Commedia, né Trasedia, perchè non è 
verisimile che in tre ore accadano quelle cose che 
sono necessario ad annodare o a sciogliere una fa- 
vola. È dunque di necessità eh' egli finga il tempo 
dell'azione mollo maggiore del tempo reale, e 
l'esperienza mostra che l'arte è valevole a pro- 
durre maravigliosamente una si fatta finzione. Come 
il dipintore in una tela di pochi. palmi, colorando 
montagne o altro, apre all' occhio del riguardante 
uno spazio grandissimo, così lo scenico poeta nel 
breve tempo che Io spettatore sta in teatro gli 
figura il lungo durare di un'azione, e questa fm- 
EÌone è volentieri ricevuta da tutti. 
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Fin qui è dimostralo evidentemente che il tempo 
liuto deve essere di necessità maggiore del tempo 
reale. Ma di quanto? Si potrà estendere, ditono 
gli odierni seguaci di Aristotile, a ventiquattro 
ore o poco più. Ma chi fece questa legge? Ari- 
stotile, ripigliano. Aristotile non islabill una legge, 
ma espose un fatto dicendo: La tragedia si sta» 
quanto e possibile di restringere il tempo della 
sua azione in un solo giro di sole , o variarlo di 
poco. Dice che la tragedia ci sforza e non dice 
ch'ella sia obbligata a questa legge. Ma, dato pure 
ch'ei dicesse che ce è obbligata, dovremo noi 
anteporre l'autorità di quel Filosofo ai consigli 
della ragione? Io non trovo argomento che mi 
dimostri che il fingere il tempo dell'azione mag- 
giore delle 2i delle 28 delle 30 ore faccia mo- 
struosa la favola, ma ne trovo per concludere che 
mostruosa la può fare il tempo o troppo ristretto, 
o allungalo al di là di alcuni limili. A fme di 
chiarire questa mia opinione h discorro cosi : 

Supponiamo che Sofocle avesse voluto far cre- 
dere che i casi, pei quali Edipo viene dalla pro- 
sperità alla miseria, fossero accaduti in tre ore: 
Chi non direbbe essere inverili mile il procedere 
dì tante cose in si corto spazio di tempo? Sup- 
pouiarno all'incontro che il poeta avesse voluta 
far credere che quelle cose medesime fossero av- 
venute in più mesi: chi non direbbe essere in- 
verisimìle che in tempo si lungo non si fossero 
operate altre cose oltre a quelle che si veggono 
nella Tragedia? E perchè fingere tanto tempo 
per si poca materia? Da queste due supposizioni 
si ricava che il poeta teatrale di mente discreta 
si studierà di ragguagliare il tempo finto alla quan- 
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tità degli eventi, trapassando le 24 ore e più an- 
cora; ma conoscerà che fingendo un tempo di pi ti 
mesi fìngerebbe cosa inverisiiuile , perciocché a e Ila 
rappresentazione, che dura tre ore al più , non si 
possono introdurre tanti casi quanti naturalmente 
accadrebbero nel lungo tempo supposto. Sono dun- 
que inverisimili tanto le favole che in 24 ore rac- 
chiudono casi, che appena accadrebbero in più 
giorni , quanto quelle che nello spazio di più mesi 
diffondono un numero di casi che potrebbero na- 
turalmente capire nello spazio di pochi giorni. Sia 
dunque biasimo ai severi Critici , che tengono sic- 
come legge inviolabile il detto d' Aristotile , e bia- 
simo similmente ai Romantici, che, un lungo spa- 
zio di tempo fingendo , ci pongono dinanzi ( non 
polendo fare altrimenti pel corto durare della rap- 
presentazione ) un numero di falli scarsissimo , 
rispetto alla lungheria del tempo, in che li fin- 
gono accaduti. Ma qui forse un qualche Romantico 
mi dirà: 

L'azione della favola è composta di molte pic- 
cole azioni , parte delle ijuali si pongono sotto gli 
ncchi dello spettatore , e parte ( che si suppongono 
accadute in altro luogo ) o si accennano o si nar- 
rano. Posto ciò è manifesto che quante volte in 
una Tragedia, che protragga il tempo finto a più 
mesi, i fatti rappresentati paiano pochi , se si porrà 
mente ai molti altri casi accennati o narrati, la 
quantità de' casi si vedrà essere proporzionata al 
tempo, e l' inveri si miglianza sarà tolta. A chi in 
simile modo ragionasse, risponderei: Che Trage- 
dia sarà mai questa tua, nella quale la quantità 
delle scene invisibìli è smisuratamente maggiore 
di quella delle visibili? nella quale è maggiore 
l'istoria che la rappresentazione? eh e diresti se 
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un piiiore ti ponesse innanzi agli occhi una ta- 
vola, che , avendo per > itolo la battaglia d' Arcole, 
fosse figurata nel modo che dirò: vi si vedesse 
mezza la persona di un Capitano sopra di un ponte 
con una bandiera in pugno, indi qua e là alcune 
groppe di cavalli , alcune leste di soldati , e il ri- 
manente, coperto dal fumo nel dipinto, fosse nar- 
rato per iscriliura appiedi della tavola? Al vedere 
una st fatta stravaganza potresti trattenere le risa? 
Simile a questa dipintura è la favola, che fin- 
gendo un tempo assai lungo ci rappiesenla pochi 
falli, e moltissimi ce ne accenna o racconta. 

Da queste considerazioni deriva il seguente con- 
siglio : Fingi nella favola un tempo, nel quale si 
possa credere che veri similmente accadesse quella 
quantità di casi , che si possono rappresentare nelle 
favole sceniche, le quali dall'uso sono prescritte 
fra il limite di 3 ore circa. 
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SERMONE IV. 



Se mi basti l' ingegno or dirò cose 
D' alta e forte materia. Alma Sofia 
Tu mi sii musa , acciocché degnamente 
Canti del carme , che le. eroiche imprese 
Manda all' età lontane. E dura prova 
Dare ai concetti tuoi corpo e colore ; 
Ma si caldo desìo in' infiamma il petto 
D' abbellire il tuo ver , che audacemente , 
Se mi aiuti , per 1" acqua perigliosa 
Che mi resta a solcar spingo la prora. (1) 
L' opinion che indocile superba 
È del mondo regina , e non si piega 
Al voler dei monarchi , ubbidiente 
E spesso allo scrittor che ì senni umani 
Regge e governa. Questo vero in mente 
Abbi , e pria d 1 impugnar 1' epica tromba 
Fa di spiar quai sian de' tempi tuoi 
L' opre o laudate o rie ; e qual fortuna 
Prospera o avversa si prepari ai regni , 
E sciegli indi materia , onde derivi 
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La forza che le genti aiuti e guidi 
A più civil costume. Il cieco antico (2) 
Piotò dei regi le discordie , e voce 
Mosse possente a risvegliar ne' petti 
Desìo di pace. II gran Pastor di Manto 
Vide d 1 Enea la tralignata stirpe 
Bramosa invan di libertà ( che ha vita 
Sol dove alligna la virtudc ) e volse 
Gli animi ai riti sacri , alle circensi 
Pompe, all'arti di pace, onde abborrita 
Fosse l' ira crudel che di fraterno 
Sangue i campi bruttò d' Emazia e d' Emo. 
Segui il felice esempio , e dall' istoria 
Prendi l'evento ai tuoi disegni acconcio: 
Non lo fingere intero , che ne avresti 
La taccia di bugiardo. Esser non puote 
Che un fatto illustre , o grave ai regni o lieto 
Sta alle genti nascosto, e a te sol noto. 
L' aspetto abbia del ver tutto che fingi; 
Che dal falso non sorgono gli affanni , 
Non sorgono i timori e le speranze , 
Le allegrezze, e i desir d' opre onorate. 
II fingere ti è forza , che la gente 
Non si diletta al nudo ver, ma corre 
Là dove è maraviglia. Opra divina 
Sarà la tua se all' uom porrai- dinanzi 
Evento che le forze di natura 
Ecceda , e nullamen vero ne paia ; 



Digitized by Google 



QUARTO 



43 



E vero ci parrà se De farai 
Autrici le invisibili potenze , 
Che arbitre d'ogni cosa il mondo crede. 
Fende coli' asta il re dei venti il monte , 
E fuor dall'antro sbucano fremendo 
E Noto , ed Euro , ed Affrico possente 
Di nembi e di procelle ; il mar che ruggc 
Innalza al cielo ■ flutti , abbatte e sperde 
L'iliache navi; ma dell'imo fondo 
Alza il capo Nettuno e i venti sgrida : 
Dileguansi le nubi, appare il sole, 
E dolcemente il Dìo pei campi azzurri 
Sul cocchio velocissimo volando 
Appiana i flutti. Udì maravigliando 
Questi racconti Roma , che i suoi Dei 
Credeva onnipossenti: la novella ■ ■■■ ■ • 
Italia pur maravigliò reggendo 
Sorger boschi incantati, aurei palagi; 
Pugnar mostri e giganti , andar per V aria 
Destrieri alati, e parlar mirti , e lauri: 
Tania possanza agi' infernali spirti 
Diedero i padri nostri : i lor nipoti , 
Vinto per la ragion V antico errore , 
Credon nel solo Iddio l' onnipotenza. 
Guardali dunque di cantar portenti 
Dalla moderna opinion lontani. 

L' allo ingegno , che a noi l'ira d'Achille 
Cantava in aureo verso, alzò sdegnosa (3) 
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Voce contra color che ai numi antìclii 
Indissero la guerra , e li cacciaro 
Dai noetici regni. Immenso campo 
Di maraviglie variate e nove 
Aprono a Poesia gli Dei di Varrò, 
Egli dicea: Tu vedi , i prati e i colli . 

I boschi , gli antri , i laghi , i fiumi , il mare 
Rallegrati dai numi e dalle ninfe ; 
Ovunque l 1 occhio intorno volgi , è vita ; 
Vien l' Aurora di rose incoronata 
Dinanzi al Sol : ritira il fosco velo 

L' umida notte : al solar carro intorno 
Danzano l'ore in armonia soave. 
Dalla marina tremula ed azzurra 
Sorge Venere bella, il criu premendo 
Colle candide mani : ai fianchi suoi 
Ridon le grazie, e i pargoletti amori; 

II Ciel s' allegra , e si raddoppia il giorno ; 
Suda il Ciclope affaticante in Lenno 

Pei folgori di Giove : entro il profondo 
Sen della terra spaziasi l'oscura 
Regione de' morti : ivi ben cento 
Tremende Deità ; ben cento e cento 
Gorgoni , e Geri'oni , e serpentose 
Eumenidi e Centauri , e ( orrendo a dirsi ) 
Multiformi chimere. Ove più ricca 
Variata materia ai canti eterni? 
Così sdegnoso a noi dicea colui 
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Che dalle greche muse ebbe l' alloro ; 

Ma ne portar le sue parole i venti i 

Ch'oggi de' prischi Dei falsi e bugiardi 

Ridesi il mondo, ond'è che minuita 

La materia al mirabile) meo belle ■■ ' 

Si mostran 1' arti. La ragion s' afforza 

Di tempo in tempo, e all'afforzar di questa 

La fantasia vìen meno. Così volle 

Natura , c I uom non ha contrasto a lei. 

Ma non dolerlen tu, che per far vago 

II regno dei Pittori e de' Poeti '<. ". 

Bramar non dei che nel suo cieco errore 

Ricada il mondo, e sacri altari e templi 

All'adultero Giove, all'impudica 

Venere, all'ebbro Dio deli' orgie oscene. 

E che? dirà talun , movi tu pomi '. i 

Sull'orme de' romantici ? Su quelle 

Del gran Torquato io movo. Il suo poema I 

Guardò l'opinion de' padri nostri ■;!> <:'.'» 

E fu maravtglioso ; ornar ie carte ■• ' '■ '■' 

Brami di fole antiche? a te noi vieta 

La ragion, pur che tu l'uso ne faccia 

Che si fa delle fole. Allegorie 

D' ahi pensier sien elle : adornamenti 

Ai lirici concetti, ma non mai 

Degli eroici poemi il fondamento. " 

Usane parcamente , e non ti gravi 

Che al mancar degli errori annuisca 
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Il campo de* poeti : il guardo tieni 

Alla natura, e la vedrai feconda 

Di mille fior non tocchi , e se tu scegli 

Il ver, che sparso in lei si trova, uu finto 

Figurerai maraviglioso , e novo , 

Pur che a quel ver non guardi che si mostra 

All' intelletto , e si nasconde al senso. 

Non dirai che del mar gli azzurri campi 

Volgansi al sole immoto , ma che sorge 

Dal mare il sole , e che nel mar si tuffa. 

Quale agli occhi si mostra la natura 

Tal sia dipinta: poeti, e pittori 

Una legge governa. Il tuo subbielto 

Da istoria non remota, e non vicina 

Assumerai , perocché la remota 

Costumi ed usi ne dimostra , e riti 

Troppo dai nostri discordanti , e quindi 

Oggi al lettor noiosi C la recente , 

Che da materia accomodata agli usi 

Del tempo in che vi vi a m , poca licenza 

Di fingere ci lascia. Se la guerra , 

Onde cotanto piansero le madri 

Al secol nostro , narrerai diversa 

Troppo da quella che sta fissa in mente 

Di chi la vide, e ad altri la ricorda, 

Dormirà il tuo poema audace e falso , 

Degli scanali polveroso ingombro. 

Ma se istoria torrai remota alquanto, 
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D'episodi, e dì belle Unzioni [•'.■: ,: 
Splendida potrai farla, e fuggirai <i . t 
Il biasmo che oscurò Silvio e Lucana 
Magri storici ignudi , che , abbraeoianda 
Troppo vasta materia, dieder bando ' 
A quei fregi che avrian fatta la mole , ' 
Del lor volume smisurata e grave. 
Il poema sia tal che gì' intelletti • ■ . ■ i 
Scorgan le parti sue senza fatica , . : ■ ) 
Come 1* occhio le scorge in ogni tela 
Dal dìvin Raffaello istoriata. 
Sienvi guidati i casi o finti o veri ' . ■ .■ > 
Crune li fluida la natura, ed anta '..<.'•" 
Non facciano a quel ver , che dalia tromba 
Della fama si spande. Non dirai . i- , 
Troia pittrice , e vinte Argo e Micene , 
E in Campidoglio Marco Tullio uccìso; (4) 
Perchè, tolta I 5 istoria , a vii cadrebbe 
La favola, la qual piglia dal v«to '. lì .1 
L'aspetto illustre, onde alle genti è cara. 
Dal pensier dell' Eterno il mondo nscia 
E in un col mondo la bellona, imago 
Divina , e forma variata ed unai i . 
In lei maravigliando il guardo affisse .< J 
L'arte, e il vero imito. Nel silo. proposto 
Salda ella resti, e in tutte le bwflftiw./i 
Andrà cara e lodata iufiu che line* imi- i-': 
La ragione alle mentì, agli occhi il sole- 
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Eterna è la bellezza ì e indarno a:fer : " r 
Gli usi malnati, e i fuggitivi errori i 
Muovono guerra ; e tu , se immortai fama 
Brami , non farti servo agli usi rei , 
E del poema non ordirla tela -./ 
Di più aaioni, che le belle membra 
Discordi non fan bello il corpo intero. 
Fa che ogni parte ali' altre si colleghi 
Per colai modo che al mancar dell' una 
L' opra ne paia quasi monca, e guasta: 
Che variar la favola potrai 
Senza che nasca di più capi un mostro. 
Pingi schierati eserciti , battaglie 
'Sulla terra e sul mare, e zulFe e giostre 
E giuochi e feste ; amori , opere audaci 
O lacrimose, o liete, o atroci, od empie , 
('. pesti e fami, incendi, -errori e frodi; 
Ma in varietà cotanta una la forma 
E la favola sia. Sopra ogni cosa 
Pingi colui , del qual canti le imprese , 
Di gran cor, di gran mente , e non somigli 
Polmice o -Nerone ; ahoo nell'ira . 
E nell'amor, sia grande. I suoi ministri 
E quanti a suo favore <, o contro lui 
Usan Tarmi, o l'ingegno abbian diverse 
Passioni e pensieri : non ti fugga . 
Di mente che il poema è chiaro speglio 
Ove il mondo risplende. I casi umani , 



Digitized by Google 



OBARTO 



49 



Le latebre dei cor , le passioni 

Ivi cercaji le genti desiose i 

Di saper ciò che nuora , o ciò che giovi 

Nella vita mortai : diletta quindi 

Anco il veder Tersile , il rio Si none , 

Gabrina scellerata. — Hai dato forma 

Alla illustre materia ? or le darai 

Col chiaro eletto stil vita e colore. 

Grave il verso proceda ; non rimbombi , 

Quasi martello alle sicane ine udì; 

Ma del subbictto il variar secondi , 

Or veloce, ora tardo, or dolce , oc aspro. 

Lo scenico poeta che li póne 

Dinanzi agii occhi Andromaca, o Cremele, 

Di celar sé medesmo ogni arte adopra , 

Sdegnando gli ornamenti , onde si svela 

L'arte, che a studio vuol parer natura. 

Quegli poi , che alla cetra H verso accorda 

Per l'alta maraviglia, o per l 1 amore 

Di che tutt' arde , audacemente vola 

Quasi rapito da furor divino ; 

Dà corpo a' suoi concetti, li colora, 

£ adorna in modi varii. Il mezzo tieni 

Infra queste due vie, lu che gli Eroi 

E F armi a cantar prendi , e andrai securo. 

Quegli eh' ebbro d' amor canta la donna , 

Che mortai cosa non gli par , ma diva , 

Vede la terra, e il ciel riderle intorno ; 
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Vede V erbette , e i, fior di color mille 

Pregar che il vago pie li prema e toccbi; 

L' aure accese d' amore , e il Sol bramoso 

D'esser fallo seren da <Iue begli occhi. 

Così beltà di donna era dipinta 

Dal Cantar di Valchiusa : altro colore 

Il medesmo subbietto ebbe dall' arte 

DÌ quel Signor dell'altissimo canto 

» Che le Muse allattar più che altri mai 

Per la gloria di Roma. In mezzo a folla 

Giovani! schiera la regina incede 

Bellissima , qual suole appo le rive 

Dell' Eurola , o nei gioghi aspri di Cinto 

Le Cacciatici esercitar Diana. = 

Cosi dicea quel grande. Ardito movi 

Dietro cotanto lume , dal qual tolse 

Lo bello stile che gli ha fatto onore 

Il Cantor de' tre regni. I fior soverchi , 

Le lascivie dei lìrici poeti 

Cauto fuggi , o le he He avrai che un teinpo 

S'ebbe colui che in leziosi versi 

Disse l' ira d' Achille. - Io vidi in cal le 

Effigiato un vecchio cieco e calvo, 

A cui sul petto discorrea la barba 

In doppia lista dì canuti peli. 

Degno di tanta reverenza in vista 

Quanta si debbe a Giove ; ma le gravi 

Maestose sue membra ricopria 
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Gallica veste snella , e ricamata 

Di fronde e fior : dalla cintura al femore 

Ciondolava la lucida catena 

Dell' oriuol : qua e là purpurei nastri , 

Aurate fibbie all' agii piede , e cento 

Parigine lascivie e cento vezzi : 

E sotto il pie dell'animai biforme 

Era una. scritta clie dicea = Si bello 

In italica veste apparve Omero ==. 
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NOTE 

AL SERMONE QUARTO. 



{0 La più parie delle regole qui recale, fu- 
rono da Torquato Tasso dettate in prosa : da nes- 

(2) Questa fu opinione del Cesarotti e di altri 
eruditi. 

(3) Vedi l'epistola del Monti alla .ignora Mar- 
chesa Antonietta Costa di Genova. 

(4) Cosi un improvvisatore in Roma fece uc- 
cidere Cicerone da molti congiurali, che se ne 
divisero le membra. 
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